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TORNATA DEL 20 OTTOBRE 1849 

PRESIDENZA DEL BARONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Congedo - Annuniio d.i rnodifica'Zioni tu~l Ministero - Oniuygi - Sunto di petizioni - Verifìcacùmi de' titoli 
e (UturirM~ionc in Senf1to riel cavuliert Riberi - Rela.iion~1 discus.<;iont! f' retenone dtl progetto rfi (f'ggr ìnìeso a rstendere 
i diritti cìoììì p politici ai ciftadini delle provincie cnnteutplata dalle leggi d'uo(one del t848. 

La seduta l~ apcrla alle ore lt et/'· 
IJ prOCt'!'SO verbale dell'ultima tornata t, Jetto ed apprnvato. 

!VONGIBDO. 

o.&.I.L& T.&.~• chiede un congedo dì .alcuni iiorni. 
(È accordato.] 

BODIJl'l(l.&ZIONB Dli: .. Hl1'1•Tll:BO. 

o'A.zEc1.10, 1uinistro <legU a{ftrri esJeri. Domando la pa .. 
ruta P'" una cnmunicai:iane da farsi al senato. 

PREtlllDENTI!:. La parola è al ministro degli affari estert. 
n'_&ZEGI.10, 1ni11istro defili' affari esteri. Ho l'onore di 

annunziare al St•natu del regno che S. M. ha accettata la di 
missione del cavaliere Pier Dionigi Plnetli, come ministro 
dq,i:li lun-rni, ed ha nominato a questa carica il cavaliere 
nalvaguo, ministro di agricoltura e commercìo e dei tevort 
pubblici; ed al posto del cavaliere Galragno ha nominato il 
cavaliere Antonio Matbieu1 intendente generale della divi - 
slone an1n1inislratìva dì Cuneo, 

O•&&GI. 

(li segretario Quarelli legge quindi due lettere ; l'una 
del signor Siotte-Piator, con cui offre in omaggio al Senato 
un suo discorso; l'altra dell'avvocato Biale, con cui fa om.1i 
gtn di un'orazione fun .. bre in elogio di C1rlo Alberto,) 

•11NTO DI PB'l'UIOll.l. 

P&F.•IDllNTS. Si darà lettura del santo di alcune pe~ 
tlzioui, presentate al Senalo tra Pana e l'aUra tornata. 
QIJABllLLI, segrerario, legge il seguente suolo di petl 

zioni: 
33. I professori della facoltà medlce-ehlrurgtea di Caglltri 

domandano che anche alla delta facoltà siano esteee te prov 
visioni lallesi poc'anzi per 11\i s\udl di legge. 

54. Ghigllni Lorenzo, da Genova, chiede che nella leMQc 
sui ma~gloraschi aia, come ingiusto, tolto l'obbligo di pag• 
mento Impesto ai poase1sori di commende . 

• 

. 3~. Vcnini olovannì Maria espone come dei segretari di 
mandamento sieno varie le cun6iiiooi; e chiede che solo pei 
fHeno retribuiti sia dichiarata 1l'urgenza Ja legge che ri dee 
proyvedere. 

36. Lo stesso chiede l'abolizione dei comandi militari 
di prol1ncia e dei cumn1issarìatì tlì guerra e dì leva; e 
prdponc che i 01eno invalidi della Casa Real d'Asti siano 
adoperati a 'i-Crl·izio di guarni@:ionc in luo~hi di cli~a tem 
peralo. 

'37. GanJo\f1 Eu~enio ch~et\e che li~ tolga \'a.rlicoll) S deHa 
leg~e relath·a all'abolizione dci fcJecuu11ncssi, adottata dalla 
Camera dei dcputata{i nella 5-edula del 21 settcu1bre pros 
simo passato. 

PRIB•IDBltiTE. L'ordine dcl l!!iorno reca I~ relazu..>nc sulla 
validità dei titoli di ammessio11c Jt·I si~1111r cà,·alierc Riberi 
a senatore del regno. 

• La parola e al relatore del Il uflicio, ~i.inor ca!aliere Ci 
brario. 

CllB•.&RIO, rrlato1'e, Il cavaliere AlessaJJdro JHber;, 
elelto senatore del regno ron reale decreto dcl 10 del mese 
di,.Juglio ultimo scorso, e nato nel t 796 eJ l1a perciò su11e 
ra\a l'e\à prescrilla dallo Statuto. 

È sorio ordinario dell1accàdemia delle scienze dal t:S gen 
naio i8Ei'2, onde ha compiuto il corso di sette anni d'eser~ 
cizio richiesti dallo Statuto, pert.'hè t!n accademico sia eleg 
gibile all'alfa ufficio di srn1tore, co1ne av11arc dal paragrafo 
l8 dell'articolo 53. 
Se non che, lraltandosi d1Alessandro Ribrri1 chi è che noa 

ami dedurne l'eleggibilità dalle disposizioui del paragrafo ~O, 
e anno\·erarlo tra quelle persone che cu>t nierili e servigi 
eminenti hanno illustrato la patri'a f 

Riberi ha, o signori, illustrato Ja palria non ~ulo coll;i pro 
fondità delle SUt' cognizioni IUt'dichei t'ol mirabile e cosi for 
tunalo magì~[ero delle sue operai.ioni chil'urgichc, uia eiian 
dio r.on ntofle opere insi"ni relatì\-t' alla scienza che pro 
fessa, fra le quali basta citare ì trattali :~ulla . canerena 
conlagi1J3t.i nosocomiale; sui seni e -sulle fìstole delle ~·le la 
grl;nali; sulla blefurottaluio-terapin e iltdla urchiectomia. 

Ribf'ri l1a reso il pili caro, i1 più eminente serfizio alla 
p1tri.a1 profej'gt·ndu da u10Hf auni la fiel·cl .ii1lute del Re 
Carlo Albertoi prolungandone ctin svllecite, con intelligenti 
cure la preziosa esistenza cosl spesso minacciata; più grave .. 
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mente mìnaecìata per la ferrea st:>verilà1 con cui queP Ma· 
gnammo , cosi indulgente a tutti gli altri, dannava sè stessò· 
alle più dure fatiche, per la costanza con cui atfronlava 
viaggi rapidi e disastrosi e pericolose vicissitudini dell'at 
mosfera. 

Infine Alessandro Ribcrì si è collocato sempre più alto 
nel concetto degli uomini 11er l'affe_ttuosa premura con cui, 
appena il riseppe infermo, spiccatosi da numerosissima clìen 
teta, raggtunse in Oporto il Re Ca.rio Alberto, il quale per 
altro, assalito con più feroce insulto da' suoi antichi malori, 
erast in pochi giorni, dopo queJ lungo, solitario ed affannoso 
c:uumino, ~ià ridotto a tale da non lasciar più spera.nia; e, 
se questa fiata Parte, operando sopra una esausta natura, 
riusciva pur troppo inefficace, ('gli è pure da tener in gran 
conto t'averne perennemente, anche. per via di conforti 010- 
rali, allevìato i patimenti, e l'avere all'Infelice monarca in 
un momento in cui trepidava al pensiero del figliuolo mo 
rente, dat11 invece la certezza dli figliuol risanato; ed an-' 
che ViHorio Emanuele Il, no1tra gioia e nostra speranza, tu 
tore dell'ordine e della liberlà 1 tornava alla primiera salute 
per cura 11'Alessandro Riberi. 

Per queste consù]era1.ionl Pufticio 111 a nome del quale 
ho l'onore di parlare, riconosce la val.idilà dell'eleiione, e 
vi pr0()4!lH~ rammesstcne del commendatore e professore 
Alessan1lro Riberi, sicura che l'opera di questo potente in. 
gegno riusdrà molto utile nelle nostre pubbliche e private 
discussioni. 
••E&IDENTB. Chi approva 1e conclu%ion\ te!.lttè lette YO. 

glia levarsi in piedi. 
(Le couclusloni sono approvate; quindi il cavaliere Ribcri 

\\Y~:i'li. \\ ~\U.'l'1\\\\(!t\tO 1 d(\\'>~ ta fiJrm-n\~ l<"-lU!.ne @.t\\'l'<'-f..i.de.nte.) 

R.ELA.ZlONE) 018(.:lll!lllllONE E REIEZIONE DEL PRO 
GETTO DI IJEG&l8 INTESO •D ESTENDERE I DI 
BI 1-TI Cl~Jitl E POLITICI ii.I t'llTTA.DINI DELLE 
PHOft1'1t;IE CO!'ITEHPL&.'l'E D&.LIL.IS LIEGS.I D'll 
1'/IONE DEL IS•l!I. 

PBEIJUIENTE. La parola e al senatore De La Charrière, 
relatore del progetto di legge per r'estensìene dei diritti ci 
''ili e politici agli emigrati italiani. • 

DEL&- tJH&.HBI'ÈBE, relatore. (V. oof. Documenti, 11 Ses. 
sìone 1849, pag. ~49.) · 

PRESIDENTE. Il proietto di legge sottoposto alla vostra 
discus.siùl\t! è. il seguente: 

~ Art. t . GPJtaliani non aventi per nascita o per origine il 
pieno godimento dei diriUi civiJi in questo regno sono am~ 
messi alla partecipaiione sia dei diritti civili e politici, sia 
dei cii·ili solan1ente1 mediante speciale deereto sulla rela· 
zione fatta nel Consiglio dei ministri da uno di essi. 

• Art. 2. Nei casi in cui tal concessione ha luogo sovra do 
mani.la deve essere questa accompa~oata: 

a t. Dall'estratto dei registri dello staio civile, od atto 
con1prorantc il luol!JO e la data della nascita del ricorrente 
e la sua tì~liazione; 

" !. Da' documenti da cui risulti del luogo del domicilio 
aolcccdente, non che del concorso nel ricorrente di quei 
requisili di moralità che rendano la sua dimanda meritevole 
d'essere accolla, come pure che il ricorrente possieda nello 
Stalr, una proprietà, od altri dei mezzi di provvedere al suo 
onesto 50steolamento, 

• ArL 5. Se la domanda comprende la partecipazione al 

1an 

diriUi politi<"i, si dO\'rà inoltre daf ricorrente giusti,icare di 
avere le quali là richieste dalla legge per godert~ dei diritti 
eleftorali. 

• Art. fL Emanato il decreto i ne s:i:rà ~pedito aH'io1petrante 
uria c<Jpia anteotica dal ministro guardasigilli. 

• Art. 5. L'ìmpelrante è tenuto a fari• t•ntro sei 1nesì la di· 
chiarazione del suo domicilio da,·aut-i al sindaco del comnne 
dove lo avrà eletto, ed a giurare l1osserra11za dello Slitlnl.o 
e la fe1lcl\à al Re . 

•Ove a tal epoca non avesse già stabilito il suo do1nicilio, 
sarà fennto di far conslarc fra altri sci 1ne:.>i, araMti il sin 
dar.c, d'av<'rlo fissatn nel luogo ehc an·~ indical(), od in di· 
feUo decadrà dai diritti impetrati. 

• Mediante l'adeu1pimtnto del disposto di qut•sfarficolo, 
s1inft'nrff'rà essersi dalJ'impefrante soddisfatto a! prescritto 
dell'articolo 26 dPl Codice ci\·ilc. 

« Art. 6_ Anche senza preria don1anda, l)Olrà arer luogo 
prr drcrcto reale la cuncessione dci diriHi poli Lici ad Italiani 
non nativi od originari del regno1 quale ricomp1~nsa di ~er~ 
vigi eminenti p!'estali allo Sfato od alla cau~a nazionale. 

«Tale concessione non dispensa dall1aden1pinicnto delle 
cu111Htioni 11r('s\'r\ltt~ da.ll'artic1Jto preced('OtC'. 

u Art. 7. Il digposto dagli arlicoli 2. rJ e 1; e conu1ne ai non 
Italiani, ai quali per decreto reali' V4~nga C'()nfrrito il pieno 
godimeuto dei iiirirli civili nel regno. 

• Art. 8. La partecipazione ai diritti poli lici :-oi acquista dai 
non [taliani per ll'gge che loro accordi la naturalitii1 ossia 
cittadinan'l.a del regno. 

• La ciltatlin<lnza acquistata per lc~gc non dispen:;a dal 
l'adcmpiincnto dcl disposto dell'al'ticolo ts. 

1l i\~l 1J. P~r altro tulli 1All llalianl d(n\ot•anli 1H1llo Stato 
godranno sen1.a bisogno di decreto r('alc i diritli ch·ili e po~ 
litici di cittadino, purchè soddisfar-ciano fra sci 111esi dalla pro~ 
n1ulga1.inne tiella presente legge alle -~egurnti i'undizioni : 

• I nichi:ir1n•J pre5so l'arn1ninistr;11.ioue conu1nnale d'una 
rilti1 ~ eapoluo~o di provinci1, di fì;;;sare il pro11J'io d•lmi~ 
ciii o nello Stato, r di Yolrr godt're i diritti, e sog~i<l!'t~re agli 
obblighi di cilladino; 

•' , '2. Giustifichino pres:5o la !;tessa <lmministra1.innc i mt>zzi 

I della propria sussistenza giusta la loro condizione; 
; • 5. Consti Jclla loro probità anche per tnezzo di <iltrsta~ 

zione di due lc-'ti degni di fede, e che non siano c(n1dauoati 
od inr1uisiti per fatti non politici1 qualificali ro1ne crimini 
o delitti dal nostro Codice penale. 

u Art. tO. Le amministrazioni comunali sovra indicate1 ri 
connsriuf.i i m<'tti di sussistenza, rila!icieranno loro gratuila 
R\('l\le atteslalo della dichiaratione1 pre,·ia la pt'r~tatiQne del 
giuramento prescritto dall'articolo ti, ne ril.erranno nota in 
apposito registro, e ne trasmeUeranno copia alla regia se 
grell'ria di Stato (ler gli affari interni. 

11 Art. t t. GPltaliani, 'contemplati nell'articolo 9, che non 
intendessero ac.r1uistare la cittadin.anz.a, polranno Jiher:.ime11te 
continuare la ·1oro dimora nello Stato sotto la tutela delle 
JejJifi, (J.ssrrl·ando1ir il disposto; e purchè .r1de1npiano aJ pre 
scritto dei paragrafi'! e 5 delP<trticolo 9. b 

ft aperta la discussione generale sul presente progetto di 
legge. 

I.a p:arola è al senatore D'Azeglio. 
D•.a-.BGf..JO, Signori senatorj, nell'esa.miuare una pro~ 

posta dì legge in cui le simpatie più nobili dcl cuore umano 
sono s' altamente eccitatf', in cui la patria noslra accoglie 
uo'e&lretna sventura con un estremo atto di fralcll:in1a) è 
difficile raffrenar l'anin10 da una profonda f'!n1c.zlone. È degno 
a·un p-0p0Jo che con tanto valore combattè una guerra eroica 

' 
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contro un nemico, solo a lui superiore l"er numero. e per 
dominio, consociare alla ~loriosa sua ciltadinanza <iuegli 
onorati ucraini che colla mente e col braccio scsteuuerc 
la causa tstessa ; i quali non re~nicoii, ma meritevoli di di 
venirlo, riconoscono nella patria subalpina la più onorevole 
a chi cou}ballè per J!:) patria italiana. Ma è degno aurcsì d'un 
tal popolo che, nel porgere Ia tessera d'uspiaic, per cui con 
ferisce i 1iiù preclari suoi diriUi, egli mantfest! il senso che 
in lui vige della propria grandezza, l'[tnporf anzu che allrj .. 
bulsca al pt'i"t"~lt--gio, la suma che intende provare a clii ne 
chiama, decorando di solenni forme l'Investitura a parie, 
dell'uno e sottomettendo a matura disamina la condotta deJ ... 
ra.flro. Anzi aggiungerb che solo a tali condizioni può un 
uomo eslmto sentirsi indotto a pregiare quP-llo che, in di 
tetto di es:-;e, egfi terrebJJe di sè minore. 

Ninne òi l't>i )guora quanto in ogni popolo, massunc fra 
~li antichi, andassero a rilento i legislatori nel concedere i 
diritti ùelta ciuadinanza. xeue prime instituaiunl degli Att~ 
nies! (•ra neccssa1·io il voto di seimila cif.tadini1 ed era pre 
mio a seg11a!Jli servigi. Quelli di Co1·inlo set I'otlerlrono ad 
Alessandro, dopo che egli ebbe debellate le nazioni dt!ll'Asia. 
Presse i Ron1ani n'eran Jargl1i sui primnrdl della re11ubbHca 
Bomolu o Caruillo ; Ul\O a popolare, l'altro a ripopolare la 
città dopo la guerra gallica; ma, quando col conquisto del 
mondo salì in grado la cittadinanza dei suoi conquistatori, 
era iJ ius ci~·itatis con progresswe res.lrhiuni diffiroUato; e 
più reguaute Augusto; e sol nella decadenza riprofuso, fin 
chè da Caracalla fu esteso a Lutti i popoli dell'impero. Sa· 
rehbe alteeuauto inutile, quanto presuntuoso, accennare in 
nanzi a voi, sì dotti delle leggi delle nazioni, le provvide 
cautele, <'011 cui i moderni s.tali.sti moderarono l'amunsslnne 
alla naturalità nt.~llc varie C{}ntrade deH'antieo e nuovo con 
tinente, benchC da libere instituzioni governate, e alcune 
,11icbc ,.,~He a repubblica; sol deesi porre in fermo che, qua 
h1nque siane \a for1na, uno Slato saggia1neDLe t)tdinato dee 
proceder caulo e rispettiYo ueJ dare il più \-'it.ille e il 1>iù sa 
crosanto dei clirilli a nuovi cHtadinL 

lo appro-.·o allamenlc che il merito sia indi1te110 fra noi, 
tpialunqu1~ sianc la uiigraiionc; anzi vorrei divenisse leit:e 
nostra quell.il d'un a1ilico pl>p1JJ0, inc;lito ancl1'esso per virlù 
guerriert, presso cui chiunque per egregie opere se ne mo 
slra)'a ml!l'i!erolc, otteneva a djrifto la Ii.illura.lit8; ma s.al 
lanlo l'approvo t1uando) a sua similitudine, anche noi vi fac 
ciamo preccdt~re una diligente invesUgaiìo11t!, ùDde non con 
c'.edasi che al n1crilo per sicura prova a"\-erato, ~ lii citrica 
nostra toga a cui vogliarno sia rc!Kl onore non venga brul 
tata nt~I fango. J>urro quucl hospitcs erant, 11ou Scy"tae, nihil 
1Jbstt1t quoniinus ~·iri bonì iudic'1rilul'. - . si res e9rc9it\S grs 
,.;eruul ... ea qttae patra.ru.111 probanles, illos, ub ipsis faclis, 
'llOSlfale.~ .'l!ièilltl/S, 

Sonu parulc di Luciat10, la 'Iòxari111, tieu De AutlciUu, da 
cui appare a quale attenta disamina si s.olloponesseru Je 
·azioni dì quelli che lo St<ito ag11:regava a' suoi diritli. 

lUolti nella lutta da noi s1.>stenuta per \'italica inJipen 
~lenz;i furon degni di noi, 1ua alcuni furon pur troppo in 
d~guì e di noi e d'Italia. Non operia1uo in urodo che sia onta 
ugli ut.1i trovarsi confusi c<J~H attri, e elle lt> :;ti:iJnla nazio 
na-Je pùsSa pet ciù "cnirne accolto cou 1nìnor rh·erenza. I 
riguardi ilvYuti alla rirtù ~afria, al va,ore, alfa svenLura va 
(lano \'oe,ran1eule alla sventura, al 'Valore, alla 'Virtù palria, e 
non erl'ino la ria. Siau cliiarnati al giudizio i fatti, uon Je pa 
role. Voi sapete a quai trisLi fatti corrisposero Je ptU umane 
parol~. Voi sapete, lutla Italia il ~a, quanto in ogni sua con 
tradJ. rimlJoN1basse.-fì·ateUanza nel deH01 la flagellasse iut- 
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miciiia nel fatlo. Inimicizia che si estese dalPuomo alla 
classe, dalla classe al municipio, dal municipio alla provin 
cia, e sl!ouyolsc J'iulera Penisola. Lellera morta da cui lo 
spirHo !ii è ritjrato, Ja fratellanza italiana è divenuta il sim 
bolo dell'odjo e della discordia, e se1nbra che, passando per 
ogni lahbro, siasi estinta in ogni cuore. Mai sì tlagiziose opere 
crao da sì 1nansueto vocabolo preparate ! Le rivalità di parte, 
le \'olg1ri in\'idie,. Je volga.ri cupidità, le ,·01,ari an1biiioni1 
tutte abil1nente seppero tra,·eslirsi col venerato ammanto 
della carìtà patria per co111parir vistose snlla scena pubblica 
e cattivarsi~ a_ uso i!trioni, il plauso 'lopol~re. Ma come non 
Luttj cl1e escJaman Sig>1ore l Sig1lore ! soao animati da senso 
tl1 pietà, così non iutti che gridano Italia,! Italia! lo sono 
da anlore li.i tigli a comube uiadre; anzi soventi:!. &'VYiene che 
pjù .aHo grida lltllia J chi contro lei trama più rei disegni. 
Chi s11 quauh or si rnillanlano suoi difensori, <"he mai videro 
pur da !ungi il ctt.nlpo nemico I Chi :ta quantt sol figurarono 
tra queuli eroi di trifjo, per cui sinistrarono Je nostre for 
tune, e decatJdero in Vitri Stati le palrie iestituzioni. E forse 
{Dio disperda il 1nal augurio~) lrol'asi pur aneo nel numero 
uu tradilore, crede dclPinfa1ne patriu1011io di PartesoUi; e 
quella u1ano islcssa che a lUi por~e quesfoggi ill pegno di 
fralcBan:ia, 1a porse ieri aHo s\raniero1 che con dispreizo vi 
gettò il salario del tradirnenlo ! Onde, minacciati conle siamo 

I ' da ne111ici esterni ed interni che, spinti da inle1es11i opposti, 
intendono a1 fine 1nedesicno, la ro\· ina 'delle libere ìnstituzìoni 
in 'tuesl'ullimo loro asilo a pie1 dell'Alpi) è do~·ere di ehiun- 
que ami Jeahnente la nostra llalia procedere con circospe 
zione 1H~) d:ir ferma stanza t.ra noi a cìUadì11i, la cui coudotla 
politica non sia cribrata al vaglio della n1oralità e dell'onore; 
in cui Paft'erto alla libertà non vada unito a quello della le~ 
galilà; e non sia ne assìo11111 quello dell'oratore romano: 
ft Tutti siarn Sl'rl'i alla legge) affincbe tutti pos:iìamo essere 
~ liberi.• Leyu1n o•nne.~ srrci stuuus ut liberi esse possitnus. 
L1c, Sia dunque nuova gloria alla nvslra patria ainn1ettere 
al civico sodaliilo i chiari Italiani che nella libera almesfera 
di questo ciclo Ct•rCano relemen{o a\'l'iValore degli ingegni, 
1ua diffidiamo di color-0 che l'inge~no consacrano a suscitare 
la discurdia e P.anarchia, e ~u tutti cliffidiamu di quei n1i':1.t1Ci 
e bierhi utopisti clie1 \'olatì al sacerdozio del 111ale, e, pre 
dican~o il vangelo del sociaUs,no, l'<>gliono ro'J·e.sciare jJ le 
gale e l'urdluato, 11er tdifieare l'astraLto e l'impo-ssibije. Col 
lochia1uo ira 11oi la faCt! che illumina; respìngiarno la leda 
che ince11eri§ce. 

Tra~corseru, <1 signori1 è. oranlai non son più i Mlorni in 
cui polé la patria nost.ra d<J11are in u1assa, donar con orgo 
~lio la sua naturalit3. a quei 1nunicipi cbe coll'opera, colla 
g~nerùsa opèra, nun coHa vana parola, ci zuanifestarono la 
loro fr<1lernilà; quali foste ,·oi1 o valorosi cittadini di Bre 
scia e di Crc1nona, che prodighi uel valore, prodighi nella 
plt!là, contbatles.te eoi no&lri soldati, gH 1·aceoglìesl.c feriti, 
gli confurlaste moribondi e versaste una lagrin1<1 sul loro ca 
davere! E \'oi, o forti di Parma e di Viacenza, nostri fra.~ 
1~~Hi ùl ''oli ·llt'Ì co1niii del ft11·0, fratelli d'arwe al campo 
d'onore, fratelli di ton1IM nei piani sanguinosi Ji Goito e di 
Nuvariil ! Ma1 accorrendo SJlOntanei tra le nostre br.aceht, )'Vi 
ac~ettas\e le leggi, non 1e in1ponesh·; \'OÌ rion deste a peso 
e a 1nisur;1 la \'Ostra (ralernilà, non gettaste in me·t:z.o alla 
nai.ione che vi accoglie\'a il po1no della discordia. E in virtù 
di quc:.ta differenza nell'unirsi.a noi, io stilno possano a di· 
ritto essere com(lresi IH:•lle feggi tl'untone Jc( t848 solo que 
gi'ltaliani che accettarono puramente e semplicemente Io 

i StiilUtO 1lel rceno; mentre quelli che fecero condizione di 
loro agjlrega1nento' la riunione d'un'asstntblea eoshhtente, 
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debban logicamente trovarsene esclnsi di falto per l'inos 
servanza lfella condizione prestabitua, prodotta dall'esnc av 
verso della guerra; ma tolga il Cielo che veruno di questi 
venga, con rancore indegno di noì, escluse dai diritti della 
città e del comìrlo, quando con atto spontaneo egli provi in 
sè stesso congiunti inerito e volontà. 

JI guardingo processo che dalle sovraesposte considera 
aìoui ci è consiglialo nell'ammettere nuovi cittadini acquista 
maggtore opportunità in faccia all'attitudine politica del 
l'Europa. I suoi Governi tutti riconobbero, nella fazione de 
magogtca che qual sluìstro uragano si scatenava sui popoli, 
un elemento dì disordine che minaccia scuotere sin dai fon 
damenti l'umana società. Potrebbero per avventura alcuni 
di essi adombrarsi di una legge per cui fossero tra noi natu 
ralizzali, non gU1 i ptù eletti campioni di nobile tmprese , 
cinti della doppia aureola della gloria e dell'infortunio, 01a 

migliaia di nenelttadini raccogliticci, a noi accorsi da ogni 
banda 'sette condizioni di moralità effimere e insufficienti, 
quali constano dalla seconda parte del progetto di legge. È 
assai conforme aJJe politiche prohabilìlà che dall'altuazione 
del fatto fossero Per emergere conseguenze tali da alterare 
la buona armonia dc! nostro con alcuni di quei Governi, ov~ 
vero a produrre pili tardi sotto l'imperio di una forza pre 
ponderante ciò che dalla semplice ragion di Stato viene ora 
suggerito. Io sti1110 pl'rÒ di saggia politica prevenire con ap 
posite rtsoluziont che un'estranea lnfluenza s'Jmmischl nelle 
cose nostre; e che una misura, la quale spontanea manter 
rehbe il decoro nazionale, ìngìunta da aHri lo compro 
metta. 

Nelle gravi e tlil'fìcili emergenze, appartiene ad un popolo 
che procede seriamente nella sua via considerare alla realtà 
del fatto, anztchè all~~ simpatie del sentlmento ; misurare se 
quello che ruule corrisponda a quello che può, in ragioni' 
degli ostacoli chr- fn~sero per Insorgt-re ; o qualora da una 
data risoluzione riconosca dover dertvare alla cosa pubblica 
un delriruenlo che, senza lesione del proprio onore, 1•gli può 
evitare, conviene che all'interesse di sua nazionale incolu 
mttà sacrifichi i dettami di sue generose propensioni, e che 
all'utile dci meno faccia antecedere quello dei più; con 
vìene sopra lutto che ai voti del l)l'P.SPnte prevalgaun le 
grandi speranzP dell'al.\'enire. . 

DofMichè un ·partito, in cui PineHitudine fu solo superala 
dalla presunzione: un partito a cui dall'imparziale storia sarà 
ìntlitto iJ nom(i d'italicitla, fec~ succedere a ~iorni di glol'ia 
giorni di lutto e di calamità, è ormai tempo che ai decreti 
legislativi della nazione presieda la sa11icnia di Governo, e il 
prudente con~i~lio pr.r cui i n1agnanimi scntiinenti che a lei 
per natura app<1rtengono, regolati dall'opporlunifà e dalla 
co1n·enienza1 producano risoluzioni uiisurale alle nostre cir 
costanze, poste ira bilico con quell~ delfc finitime contrade. 

Si oiantcngano atlunquc con fo-rte animo, si mar1lenKano 
ad ogni costo le libertà dichiarate nello iHatuto; siaue da noi 
con salie }('g~i promossa la consolidazione e Pincren1ento; 
rna procedian10 t~auti e rispetti\'i a non cimentarlo av\'enta· 
la111cnle in nn te1npo grave di minacciosi l'\'Cnti, in cui la 
lance del diritto può, ad ogni dado 1nosso, venir tra~·o1ta 
dalla preponderanza della forza. Nè è solo in 11on1e della pa 
tria subalpina, o signori, ch'io pronuniio queste parole, è in 
noo1e della 11atria italiana, la quale col11ansia della più giusta 
sollecitudine fE>r1ua in noi g1i sguardi, e tra i voli e le spe· 
ranie dell'alvenire, noi primi, noi soli colloca a pietra an 
golare dclreditizio Ji sua nazionalilà; c~ifizio ehe, facìlm<'nte 
dislrutto, perchC i>connesso nel suo imbasaruento, risor@erà 
un dl~ ris1Jrg1·rà fof'le e duraturo in pili felici generazioni, 

fatte esperte ùai nostri errori, fatte salde e unilt• dalle no 
o;;tre di!lcordie. 
Conchiudo il n1io discorso dichia1·ando che la pri1na p<irte 

Jel 1ir0Ketto di leggt~, sino al paragrafo nono, n1i pare con 
tenere disposizioni sagge e opportune, 111a do\'ervisl ricono· 
scere il maggior dif'rtlo possa avPre una leggi•, l'inutilità; 
mentre il Coùice civile e la legge r.lelloralc gi:.ì Yi provvi 
dero. Per altra part" il patrio senso, di cui llicde sì segnJ 
late pro\·e l"altual Minis!ero, ci è arra sicura che qtwlunque 
uomo onorr,·ole e benemerito della causa italiana. branii ot 
tenere fa noslra naturalità, ad esso rtrorreudo, ne sarà la 
do1nanda con premuroso zelo proposta alla ratificazione del 
Re. È l'olo di tuLti i buoni che 1nolti siano gli uo111ini onore 
voli e bencn1eriti che la nazione accoli!:a nella sua fral(•llanza. 
Il ralificarni: ran1oiissione appartiene al Re) Bfjn solo in ''irlù 
della legge, ma in virtù dell'eroico \'alore con t•ui propugni• 
l'italiana indipcndenia ; e se già Hf)TI gli apparlt>ncsst•, anzi 
chC privarlo d1 si ali.ci prerogativa, s.1rehbe forn1:ili~ noslro 
dovere in\.'cstirncJo, come atto dj n.azjonaJe giul'fi1ia. 

La !ieeonda parte de! progetta di legge, a fJr eapo dal pa 
gragrafo nono, e evidentemente contraria non solo alla tli 
gnilà della 11:11.ione, ma a quella dei cittadini onorali t~hl' 
a~1)iraso;ero a farne parte, r.ssendo scarse e inefficaci le cau 
tele in essa proposte a guarentigia così dt>lla u1oralità, come 
dei 1nf'zzi di snssisten:ia di quelli che si contemplano in tale 
1rnragrafo. Per la qual cosa io \'Olo co1Jtro il progetto di 
legge; dichiarando però che in qu<~sto Jisenrsn ho parlal<) 
in nome mii~, non in quello della Con11nissio11t.!. 

PRElllDIU'ì'TE. Il senatore Sauli ha facoltà ùi 1Jé1rlare. 
8&111.1. Signori. 1"resca è la 1ne1noria dei gio1·ni in cui ~li 

anirni uostl'i erano accesi 11el desiderio di ,.t·den• i11tar11ato 
un \'aslo e 1101.Jile pensiero teHnto unh't>rsahn('nte con1c pegno 
sicuro della salute d'llalia, r chr., a paN·r n1io, importa\'·a 
non 1neno alla safut(~ dell'iufcra Europa; poicht' soli ~ouo 
durevoli e tranquillanti gli aggiuslarurnli etl i 11alli rhc .,·ac-· 
costano ai gìudi'd dt•lla nalura, 1 filiali lcngnno ordinaria- 
01ente cnnrennati dal trn1po isf,•:;so che confonde e disperde 
i!:li umani co1n1nenti. Meno rive negli uni eh(' non nt•gli altri 
erano allora le noslrt! sp(•ran7.e; 1na ugual<• in tutti l'eh 
brei1.a dt'@li afft•lti fralerni; concordi le Yolnntà per confe 
rire il titolo di co11rittadini ai valf•nl11orr1ini di cui abbonda 
il suolo pririlt>giato d'UaliJ cf1e già co111piulam1·ntl' s'.-•t'ano 
disposti o coudizionaln1ente si dispontvano a partecipare alle 
nostre sorti. li Pie1nonle si ntoslrò allora terra son11na111cnte 
ospitale, e tanfo per questo verso, quanlo per le innumere 
voli ossa dci noslri prddi, onde biancheggiano i campi di 
Lo1nbardia, stimo che a buon diritto noi possian10, atl onta 
delh~ sofferte sventure, sentirsi a insuperbire nel pttlo il 
non1c di Liguri-Piemontesi. Coll'accuM:liere a l'Olo unani1ue 
la don1anda che \'i fu tau~ lcslè dal signor uiinil'tro degli af 
fari interni ,runa soni ma per alleviare la pena dcll'esi~lio a 
quegli inft~lici a cui l'avaro destino tolse il conforto di pingue 
soslani;i, voi avele fallo palese che un n1edc~iu10 senlio1enlo 
regna tuttavia nei vostri petti. f.usl la pat1·l11 nostra può \-iu1- 
lare animo costante e saldo coni~ Calone1 a cui, be11chè già 
vinta, piacque la causa che vincilrice soltanto a\·ea 11iaciuto 
agli Dei. Pt1r qtH'sla ra~ione 11on y'ha tJubhi.i che in~on!rì fa~ 
vore presso di \'Oi il pensiero il qnale ha ispiralo il conct•Uo 
della legge ora proposta alla vostr<t saniion<~. Rrsta solo a 
vedersi se sia necrssaria. 

Credo che sia i1npossibile di concederr agl'lfali~ui tulti ìl 
godin•ento dei dirìlti civili e politici co1i m;1ggiorc Jà:r8bezza 
di quella che già si è usala 1nercè dcl regio cdittn dcl t 7 marzo 
dell'anno scorso, il quale tulli indislint<lwenle gli ammette 
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a partecipato anch'essi alla qualità di elettori, solo che adeur 
piano quanto si rreerca daJParticolo 26 del Codice ci\'ile: ora 
quest'arucoln, per pareggiare in tutto ai sudditi gli stranieri, 
altro non presertve clJ<.) di fissare il loro domicilio neflu 
St;ito, d'impetrare il pnvìlegtc di naturalità, e di giurure fa 
fedeltà al sovrano. Ora, perchè ma! si l'Orrà rapire agli au 
tori dell1cdHto del t 7 marzo dell'anno scorso la lode d'aver 
usato verso agli Italiani una larghezza veramente fraterna? 
A dirla schìeuamente come io la penso, la nuova legge altro 
non sarebbe che un plagio. Dirò di pìù, con questo rlfare 
il già fatto non si toglie forse alcun che di forza ad una legge 
ehe, a rendo poco più di un anno di data, già quasi si ter 
rebbe come obsoleta e degna di essere posta ili obblio f Ea 
piseo bene che questa osservazione sa del sottile, e che ci 
vorrebbe una pazienza maggiore della mia per dìurostrame 
tutta la snlidità. Ma non posso tralasciar di osservare eh(! Ia 
boutà P non già la moltiplicilà tielle leggi giova allo Stato; 
eh'esse non si debbono mai fare senza necessità, e che la 
p;1rsjmonfa•è virlù essenzialissima nel legislatore. Si opporrà 
da !aluntr cbc la legge propostd entra ia più minuti partine 
lari e contiene certe disposizioni che nei due articoli sovra 
citati non si rinvengono, ed una ne cancella che in essi si 
truva. llispondcrò in genere che la maestà della legge non 
consente che in essa si discenda ai minuti particolar! rlser 
bali di lor naf.ura alle istruziopi cd ai regolamenti di esecu 
zinne. 

soggiungerò poi, nella specie di cui si traua, ch'io non ri 
tengo già che nel sistema costiluzionale la risponsabilità dei 
nunìstrt voglia semplicemente essere sempre un vane fan 
tastma, un sogno; credo anz! che debba diventar cosa reale 
e che all'uopo, per maggior sicurezza di tutti, il paese debba 
usare j dirHH d'accusa e di punizione càe ne dertvauo ; ri 
tengo poi che questa risponsabiJità debba venire essenzial 
mente impegnata nella concessione dei privilegi di natura 
lità i e ciò crede necessario, indispensabile, per due prfn 
cipnlisaime mglonì : 

t. L'ospitare amorevolmente gl'Italiani, e quelli n1assima 
nu•n le cbe per le passate vicende "50IJO costretti ad abbandoa 
narc le dolc1·zic <lel cielo. natio, è un debito d'onore, e noi 
tutti vogliamo soddisfare a questo deJtito. ConvenM:o di più 
che ad essi si debbano nei casi voluti concedere i diritti 
civili e poJHicf; 111a questi diritti danno a chi ne gode una 
c1~rt.a inf1uenza, Ja quale può diventar somman•ente funesta 
l'ie si esercila senza avere, per via dell'istruzione e dell'in 
telligenza che ne deriva, intorno alle ru>slre usanze ed ai 
nostri veri interessi, quella cognizione e quella pratica che, 
in difetto d1istruzione, non si acqusta, nè si possiede, se nou 
t.la chi crebbe e dil'ò perfino inl'ecchiò in mezzo a noi. Inola 
lre la 1uaggior parte de~l'ltaliani ospiti nostri sono d1anio10 
cl~~·•1to e sincero; il 1nenooto dubbio verso di essi sarebbe 
irnpcrdonabile offesa; dirò di più che al·ere a concittadini, 
a co1apagni utnnini illustri per virtù, chìari nun 1ncno per 
lt~ doli della mente cbe del cuore, idDnei B spa~cre in pro 
dcHa uos.tra giDventù H tesoro della lol'o .dottrina e dei loro 
m~todi} e gli csemp:i di una certa Jargbezza di mire non del 
tutto Yofgarc presso di noi~ sarà una l'era benedizione del 
cielo, il più pregiato, il pili ttradito guiderdone Jegli sforzi 
che da noi si fecero per amore d'Italia. Ma Sl'entura(.a1nente 
tolti non sono della medesima tempra. Sia 1:ier {'ff'etto dello 
sdegno contro ogni qualsivoglia pubblica potestà generalo 
dalle persecuzioni patite, sia per lunso consorzio con uo. 
n1ini rotti ad ogni arrischiata impresa, fra i disagi e fo sfento, 
lrisfo con"ìt;lierc dcl male, non pochi sono facili a lasciarsi 
trasr.inarr a turbar l1ordine e la pubblica lran-qnillilà, che 
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Lanto \'aie quanto ad affliggere e a indeboJire Jo Slato; 1·i 
sono pur troppo di quelli, di quegli stessi (.'hc, dopo d'avei· 
alzalo pìù deyli altri la yoce, con sembianza di caldeggiar@' 
il partilo Jell'indipendeuza, de11osta senza verecondia la n1a 
schera, si vidt•ro in a1111resso giacer quasi belve accovacciate 
negli antri d<:He polii.ie netuiehe, Ora, senta procacciarvi B 
1nrizo di scc~erare) mercè di accurati esau1i, la zizzania dal 
buon fruuzento, vorrete voi concedere a qucs.(.i lali il di· 
ritto di seder co11te giurati nei vostri tribunali e sentenziare 
dCll'iunorcu.z.a o deH~ colpel1iJità degli scrittori~ Vorrete. dar 
loro la facoltà <li contribuire alla scelta dei \'ostf'i rappre 
srnlanli, a11zi di diventare \'ostri deputati e dt:liberal·e ~irca 
al11uso tlellt' vostr.e sostanze, ciL·ca alle prescritioni delle 
leggi eh•~ do\· ranno informare tutL1 quanta la \'Ostra ,·i.la ci~ 
vile, circa alle più gravi determinazioni a cui le future po8- 
sibili 1~onCingcnze dei tempi potrebbero obbligare lo Stato~ 

So bt•ne rbe ora è di moda deridere i filoso(anli, colue 
qu('lli che \'Cngono accagio11ati di des.uu1ere dall'es.pe•·ie.nia 
dei secoli e dagli anllnaestrnmenti della storia il ritratto del 
l'ua1anil<ì; wa a fronte di questa derisione ch'io ritengo per 
ingiuslissiò1a non posso riu1anermi dall'invociire il ricordo 
lasciatoci Ja~Scgrclario Piorentinot il quale ammonisce come 
si debba far poco fondamento sulle speranze dei fuorusciti 
e co1ue sia pericoloso di abbracciarne j consigli. Tacclu della 
niala contentezza che probabilmente ecciterebbe negli anti 
chi abitatori dì quesle contrade la soverchia ed incauta pro 
digalità n_el concedere ad altri i diritti civili e politici; uon 
pa·r10 della serie infinita di affanni di cui sitlalta mala. cou 
tenteiza diventerebbe senza fallo radice. 

Passerò 1,Jiuttosto a discorrere bre:ven~ente della seconda 
ragiooe che rui consiMlia di lasciare al potere eseculi\'o Ja 
facoltà di concedere i privile~i di naturalità.. ~li è inne@a· 
bile che rol togliergliela se ne vcrreLbe ad assoUiiR"liar graa 
iiemenle la suu prerogativa. Ma voi sapete, o signori) e chi 
noi sa? che il Governo è l'anima delle civili società; che 
dove r.sso cade in discredito, in deboleiia, sfiancate e de 
boli si rt:n,lono dcl pari tutte le altre Jlarli dello Stato, inette 
tutte a q1tabh·oglia ilupreu. veuerosa. Ora, e chi conosce il 
teui'po elle dee \"t~nirt? Chi sa !!le tra gli eventi che ai appa 
recrhiano non si aprirà l'adito a nuove onorate fatiche' 
Quale acuto rimorso non sarebbe H noslro, .se rimproverar 
ci dò-vessin10. un tiiorno d'esserci troncali imprudentemente 
i ncrri'c ,J'esserei impedita la lia di usar la fortuna che ci 
fu nernica, 1na eh(', incosla"te qual è, potrebbe un'altra. volta 
lendf•rci le braccia e a 11oi mostrarsi propizia~ Non lerno che 
il potere "seculiro vOilia andar troppo avaro e risireUu nel 
concedC're gli iu1plorati prh'ilegi di cui si ral{iona. Un tal ti- 
1nor(• non avrebbe fondamento di ragionevolei.ta. Ani\ preg(), 
u1i i'Ìa dafa lict~nza di render qtti pubbliche grazie ai ministri 
prt·!ll'tJti e prct~rili pt!l favore) col quale !lO\'enli \·otteacco·t 
~cro, 1H1r qua11tu stette iu loro1 le doo1ande ch'io fui in .:rado 
t.li prH·~ere in pro di pe'rsouaggi vaienU e benemeriti, eJ ap~ 
punto per la toro benemeren1.a cailuti nella S\'l'Ulura. Consi 
derai COUlC debito iI (are s.itfat(e dODl3lldt>, da\ CaR{{! loro 
c-0nsideraro110 coaJe debito l'acconsentirl·L 
Credo d'aver !\ln qui dinloslrato abbastania: ehe \a legge 

pt•oposta non è necess;1ria. SoggiunHerò solamente per ft,rina 
.Ji piccola digresS.ione e con lUlto \'opporluno riserbo ebe le 
leigi in gerit~ralt! oon deggiono ·es~ere un anacronisn10, vale 
<l di.-.: ehc non debbono tro\'arsi in troppa conlraddiiione 
.~oll'indole dl'llC circostanzr. t! dei len1pi in cui Vt~ngor10 det4 

L1.tc. Gcll.ian10 uno sguardo sopra i destini in cui è profon~ 
.Jata !'Itali~, ~u11:rdiamoci aUorno e vedìamo quali sono le 
ft~ndC'nie dell'Eurupa inliera. Non vale egli meglio andare al .. 
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quanto temperati che non metterci al rischio di ricevere 
istanze veementi e di trovarci poi costretti di piegar la fronte 
souo al peso tgnomtntosu di estranee veìontàt Nostra prin 
cìpaì cura, nostro prìmo dO\'CfC è di conservar lo Statuto e 
di salvarle dai pericoli elle lo circondano. Esso è tuttavia 
una tenera pianticella; il Parlamento nazionale, di cui noi fac 
ciam parte, dee circondarla con tulle le cure del più solle 
cito amore. Affinchè possa gettar profonde radici, non si dee 
violentar la natura, non si dcc esigere elle produca lulto ad 
un tratto abbondevuli e precoci le frulla i affinchè possa 
gettar profonde radici dobbiarnu farla amare e benedire dal 
popoto, (Bene!) l''uluus anlicitias ulililate proba!.; ed io che 
per voto spontanee dcl popolo siedo nel Consigli delle mie 
provincie, e so bene che cosa il popolo s'aspetti da noi, so 
ch'egli \'UO!c IJ cotnpitnenla delle opere di urgente necessità 
rimaste fin d'ora, non senza qualche vergogna, imperfette; 
compimento che non si può censeguìre senza danari tolti 
ad hnpreatitu, che è quanto a dire senza la restaurazione del 
eredito pubblico. Si restauri dunque il credito e per tal 
mezzo eziandio si conservi lo Statuto. Questo i~ il solo, questo 
è il masshuc beneficio che ora per uoi far si possa agli lta 
Iiani ed all'Italia; essa ce ne prega a mani giunte. 

Col mostrumu non dcl tuuo inclinato ad ammettere la 
legge prupnsta , non vorrei incorrere la taccia d'ingegno poco 
conciliante. L'amure della concordia mi sta scritto sul viso 
(Ilarità); il mio volto e la 111ia lingua non sono meudaci ; 
anzi quest'ultima venne alcune rade volte aecagionata di e!J 
sere sovercbiamrn!e stncera. A1u.bisco la stima anche di 
11LH~lli che Iengnno opinione dal I il inia diversa ; non ambisce 
il 101•0 di~llrezLo che mi toccherebbe senza fallo se, abban 
donalo fusaio mio costume, potessi piegarmi a vile piacen 
tel'ia versu di loro. Noi amìtam tntli di conserva nell'amore 
della liherlà che per gl'Jndividui consiste nel dire aperto i 
propri sentimenti, e che per gli Stati si fonda sul gfusto 
equitihri« di tutti i pubblici poi.cri; <'"hè quando quest'equi 
librio sì rompP, quando uno dei poteri di troppo prevale, 
sopra14giunge una vera tir~nnia che, coolunque sia di un solo, 
di pochi, O\'Vero di rnolti) nel bel u1e1,1..o del secolo decimo· 
nono, non si può co111portare e 11011 può essere duratura. 
(Draoo ! bmoo I) 

PBESIDE~TE. La parola, se~ut:ado il torno delriscri- 
zione, è al signor senatore Sclopis. . 

iliìl(:'I,oPtiliìl. Signori, voi avete ascoltato testé nobili, eleganti 
e sentite parole; l'Oi a\:ef,e udite espressioni di sensi vera~ 
1nt'nle H~llani uscire da labbra di persone che diedero pegno 
dell:cfficace loro affetto pe1• questa patria. La più bella parte 
del e:uupo della diseussiùne in cui siamo entrali si può· dire 
tnietuta; noi non ahbian10 ciltro a fare se non che associarci 
a quegli eserupi, a quei senlifncnti ehe vennero, co1ne di 
ce\o·a, così clcgantcn1cntc esposti. 

Non vi aspettale dunque, o signori, che io possa alcun clii.' 
ag~iungere a quanto AVf'te udito; anzi, permettetemi cbe 
dall'alte~,za a cui soni) ascesi i prcopinanti io discenda alla 
semplice applicazione, che io vi parli il lingnag~io piuttosto 
del giureconsulto e rlcll'notnfl d'affari~ elle non delPoratort.~. 
lo spero con •]Ht:\Sla esposizione di c.onsidcrazioni che sto per 
fare di ap1lortar forse alcunchè di Juu1e pratico nella discus~ 
sione. Siateuii adunque cortesi di 1nolla indulgenza e di 
qualclu.~ atten"tione. 

La Co111missioue vi propone la reiezione Jella leggf', ìl cui. 
progrUo vi è stat.o pre~entato. La Commissione \'i dice cht· 
non è tempo di fil re una legge su questa materia; che a que 
st'uopo il l)OSlro Codice baslat e che si altenda tempi rni 
gliori. In questa parte, ìo lo dico, cou sopportazione della 
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Co1n1nissionc1 non souo di suo parere, e non t•rcdo che nu1n 
d1i ora l'opportunità di fare una legi.;e sulla materia che ci 
occupa; che anzi io credo che questa 11ece5sìlà sia ,.tl'a cd 
apparenlt!. E veramente, se noi considerian10 quale sia la 
legge che regola. la qualilà .sud<litiiia, con1c allre volte si 
diceva, la cilladinanza con1e .si deve <lire oggidì, noi tr1H·ia1no 
due capi di legge, niente di più, L'arlicolo 26 del Codice ci\'il(: 
e l'iniziale l'aragrafo d•.~lla legge elettorale, L~arlicolo 26 dcl 
Codice civile, come portava l'indole politica del Go,·crno, 
cui allo1·a ~i obbediva, restringe\•a al beneplacito regio in 

1 sost.li.nLa il ù1rilto di accordare o non accord~rc la naturalità. 
i Il priu10 paragrafo della legge elettorale del 17 mario 1848 
in principio stabilisce un nucleo, indica un gcrn1e1 1na 11011 è 
una l('GMC c!H· possa dirsi sufficiente per dare al Gol·erno 
uvnua. stll:bilt, e al ricorr.en!e al prjlilt·gio di naturalità gua· 
rentigic suflìçi1.;1iti. Verélmentt~, o signori, 1ui r,are che, poi 
chè od;IJia1110 il h~:neficio di l'il'·e1·c :sotto un Gove1·no costitu- 
1,ionalt)1 dobhia1no farci un'idea IJ~stantf'mcntc giu~la della 
(fUalilà di cittadino }ler volt'rc che quc::;ta qualità", quando si 
chiegga, l'enga :lccordata con giustii.i~, st•nzl.l pericolo e con 
\'ant<iggio dello Stato. Uo cittadino in un G\n·erno cosliluiio 
nale è pro·tice1>i; i1np1~rit. Un cittadino per consP~uenza iu1- 
pegna sè, cd i111pf'gna il GO\'rrno che lo adotta per via di na 
turalità a rarii obblighi. È nt>cessario pcrtar.to cfu~ rrra1uent(~ 
<ruesta qualitil di cittadino si dia 1~ si eserciti con nornu~: con 
prclìs11ioni, cou caulclc di h'.gge. Antica11u)nh· si di('C\'a in uu 
paese, do\o·e il più dci favori e ilei privilt'gi si accorda\'a alla 
nobiJtà; 1101Jlesse obliyc; ora noi dohhi:11no dir~ cnn n1aggior 
ragione: citltuliuanza obbliya, et.I obbliga grandcn1e11te. e 
quindi dev'esscr bene spiegata la forma, colla quale questa 
si acquisti, si eserciti e si perda. 

Dunque io non credo sia ten1po sprecato, o SIJ.!:nori, il sot 
toporti, con1e a parer mio l'occasio11e I•orta e la circosl:u1za 
consiglia1 di non distnetlere il pensiero di fare una legge 
sulla neutralità e sulla cittadinanza da cQnceJer.si agli stra 
nieri. Quan1lo Jico stranieri~ io mi ser\·o di una parola gt•ne· 
rìca, ma non \'orrei che alcuno credesse che io non facessi 
gran divario tra coloro che sono figli di terra estranea, e 
coloro che hanno avulo o la fortuna o la S\'èntura {lalvolta 
si potrà dire) di aver 1ortito i natali su questa terra di ylo 
rie e di disgrazie. 

lo credo che nelle circostan:1.e in cui 8ian101 non. n1eno pc1· 
insila indole nostra, cl1e per riguardi morali e polilici, noi 
dohbìao10 fare una parte di accellazione più larg<i agl'Haliani. 
lo credo che questo possa essere ::ìenza pericÒlo, e credo che 
anzi questo possa essere di quald1e va.ntag~in. 01'<J lutti, o 
signori, a\·cte sicuramente di già percorsi gli atti d~~i negn 
ziati, dtlla pace che si~ couchiusa coll'Au:;lria; e lui.li con me 
certo.mente avete fatto .,;iusta siirna d1!I carattere degno, no 
bile~ fermo col quale i negoziati furouo condolli d;d nostri 
plcnir.otenzlari. Jo desidero che in tutto il seguito dt:llc no 
stre internazionali relazioni, iu qualunque ten1poJ qucslu 
bcllist".iiu10 ese1upio \·enga continualo. 

ro credo che sia sen1.a pericoloi co1ne 1licela; 4-' :urli dirò, 
di qualche utilità, l'accordare un facile acce~so di lienevo 
lenza alla svt~ntura, locclu·~ atquista sicura1nt•nlti prt·gio a chi 
apre questo accesso. E in quesla parte conviene pure che io 
mi scosti da un'opinione emessa nel rapporto J~~ll:1 Coniluis 
sione, colil dove dice che, d~tl noveu'bre dell'.anuo scor5o, i 
tempi, che 1uutati sono, n1utarono li~ co1u.li1.ioni sollo le quali 
dovevausi considerare gl'J[aliani delle altre regioni rimiieUo 
a noi. Allora, dice il ra11porto, eravi l'interesse di riunirci, 
allora non si <love va pensar{I a tante forme di cautela. AH ora, 
è ~·ero, era necessario di unirci, allora la voce delrìnleresse 



-f8i- 

------··----- =====-- -- - -~-====="' 
TORNATA DEL 20 OTTOBRE 

• 

vi ci chiamava: orari è un'altra voce che ci chiama, una 
voce di debito, di,pnore1 una voce di nobile ed alta simpatia 
non peri tura; e nessuno ci potrà sicuramente rimproverare! 
quando noi' nlrhediamo al tiiù nobile impulso che possa avere 
il cuore umano, alla più alta ispirazione cui una nazione, 
anche nella sventura, debba obbedire. 
Tutte queste cose io vi diceva, o signori, per farmi strada 

poi a esamlnare , non dirò partitamente, che il tempo nOll 
me 11> concederebbe, ma almeno per sommi capi, il progetlo 
di h•gg~· che ri ~ presentato. E quindi io vengo di subilo alie 
priucipall i.Jispo~iiioni che hanno sollevalo, credo, e credo 
giustauiente, la riprovazione della Commissione. lo vengo al 
l'articolo 9 del progetto, e dirò chiaramente che non lo credo 
ammessibile, 1~erchè non credo aunnesaihlle una cittadinanza 
data in mass", come già avvertirono alcuni 'oratort. Penso 
che questo .~<1rebb~ dannoso al Governo, credo che questo sa~ 
rehbe anche di poco riguardo persino ai beneficati. Credo che 
questo henrflcin in massa non sia ammessibile, pcrchè ap 
punto per le considerazioni che io faceva sutl'Importanra 
della 'JU:llità di cittadino in libero stato, conviene che noi 
couosctamc quali siano gli effetti che possa avere ìntrodu. 
cendost nella nostra famiglia uno che dapprima non vi era, 
quali stano gl'impegnì a cui noi dobbiamo sottostare anche 
rispetto al paese di cui qu,~gli, che non dirò forestiero, ma 
che nor: fa ancora parre della nostra famiglia, andava sog 
g1•tto pf'r nascita. Allarghia1no, io dico, allarghiamo le roani 
nel concf'dere naluralità soprattutto agPJla\ianiJ quando noi 
slamo fatti capaci che la probilà1 e i mciz.i di sufflcìente sus 
srstcn- a ,.onde Jl(IH siano a carico dei nostri concittadini, ven 
gano Insieme con loro a rassicurare, a confnrtare la patria 
che nuovutueute acquistano. Parlo priucipalmenle sotto que 
sto r<ipporto dei diriHi politici. E veramente se. consulto (e 
P'" quanto ho potuto l'ho consultala), se consulto la storia 
della legislazlone, io non vedo che due esempi di clttadl 
uama p!11itica data in massa: tino è la celebre legge { 7a del 
Digesto, al ,litolo De stalu ho1ninun11 a cui già alludeva il 
senatore d'Az11glio; l'altro quello di Caracalla i per cui furono 
a Intfi gli ludlgen! cstcsì i diritti della cittadinanza romana, 
Voi lutti f.<1pr1r, o signori1 corne da coloro che scrisser'o intorno 
alla deca:lenza dell'in1pero romano si attribuiva a quesfa 
legge an eff.etfo rninoso. Ma sia.mo in circostanze tanto di~ 
~coste ora da qnelle dell'impero romano, che non rni soffer~ 
merò sn {iueslo esf'mpio. Un'altra cittadinanza in rnassa fu 
clat{I in lnghiH1•rra nel settinto anno de11a rrgina Anna. È 
no!_o ru1ne nell'avvicendarsi di qu~I regno, vi fu un periodo in 
cui si e t·re(Jufr1 r.he il Governo dovesse dare !"egno di sifnpa· 
lia per i protestanti. Allora allo Statuto ts0 s~ non erro, di 
dello annn seUimo di Anna regina, si stahill che tutti i prote 
stanti, a qualunque paese a'ppartenessero per nascila, poles 
st~ro fruire della cittadinan:ia inglese, piena ed inUera, pur 
chè prestassero certi giuramenti e facessero certe dìchiara 
z.iooL L'P.s1•erimento non riesci bene e non passarono tre 
anni, che, nell'anno decimo di Anna regina, venne con uno 
Stafuta apposito rivocata la concessione1 aUesochè, dice la 
legge, quest'atto deJl'anno se(Umo fu rieonftisciuto per dan 
noso an1.icbè utile, e di sconforto e detrimento pej .sudditi e 
pel commercio. 

Altri esempi non conosco; ma senza cercare di avvalo 
rarmi di fate autorità, parmi che fa nuda, la semplice ra 
gir~ne provi che il dare ad una massa d'uomini, di cui non si 
conosce ne1n[neno il nome, un privilegio tanto alto, tanfo 
nobile, tanto importanlei come quello della cittadinanza no 
stra., sia un abusare deJJa nostra posizionro, nn abusare. deJ 
nome di ~ittadino. 
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Io adunque credo che questa cilladinanza1 che si vuole 
dare coll'articolo 9, sia affatto innanimessibile; ma penso, 
giova il· ripetl'rlti, che in una legge che si facesse bene ed 
ordinatan1ente~ si dovr('bbero adottar·e t.ali coudhioni di fa 
cilitazione per gli 1laliani, che in certo modo si surroghereb 
bero eon maggiore efficacia al beneficio èbe loro \'errebbe 
tolto canc~llando l'articolo 9, si veramente che si farebbe 
benefizio ai buoni, ai sinceri, poichè i tristi ed i falsi io va .. 
lontieri abbandono. 

Ora, passando dall'assunto po.litico all'assunt.o., diremo, ci 
vile1 (larlerò di quei diritti che sonQ principaln1ente contem 
plati negli otfo 11rir11i articoli del progetto di legge. E farò 
anzituUo osservare che l'accordare i diritti civili, per una 
grao parte degli uolnini è il rendere compiuta l'esistenza loro 
sociale. Quand'anche si restringa la possibilità di acquistare 
la cittatlinanza pJlitica, purchè si ali.arghi la facililà di otte 
nere i Jiritti ciYili, sicurau1entr. si fa un grande benefido a 
quelli c·he l''~rranno a cercare un onore,·ole ospizio tra noi. 
Se i dritti civili sono il vero compimento della. vita sociatei 
pcrehè anzi propriamrnte !ìOno i soli che giovino direttamente 
a quelli che gli esercitano, i dritti llolitici sono un onore, sono 
un do\•cre, sono un impegno, ma non si possono rhiamare 
propriamente benefiii personali. 

E> rispetto ai driUi eiviri,. io dirò anche clu!, con qualche 
n1odifiea1.ione, e modificazione piuttosto di particolari che di 
massin1e, gli otto primi articoli potrebbero essere ridotli in 
fl:)rma tale da adempiere le giuste hrame di qneHi che a!pi 
rano a div1~ntare nostri fratelli per atloiione. lnolfre .(ed in 
ciò mi dilungo dall'as5crzione df'!Ponorevflle collega ed a 
mico senatore Sauli) nnn giudiro che ciò ei sia tnateria dti 
strL?.ione, pE"1·cb.è in un oggetto di tanta importan1.a conyiene 
lasciare il 111eno J)OssibiJe di arbitrio anche al potere esecu 
tivo. lo tengo fiducia nel &linistero, f~ sicu1"a1nente le prove 
cui alludeva il :!-enalore Saulii accresceranno questa nost.ra 
fiducia, ma :;ono ou1tabili i Ministeri, sono mutabiH le circo 
stanze dei len111i e solito 1nutabilìssi1ui i 1·apporti fra paese e 
paese. 10 credo quindi hl1nc che si confermi colla sanzione 
della legge il disposto anche dei tninuli particolari per 
acquistare questi diritti politici. 

Forse io ho già abusato lungamente della vostra pa1ienia. 
Porrò fine, e, riassumendo1 dirò che non voto colla Commis~ 
siooe per il rigetto assoluto, che credo che si debba fare una 
legge, che credo che il progelto, che ci è slafo presentalo-, in 
qualche'." parti' possa servire di fondamento a11 u.na legge \Jen 
ordinata; che conseguentemente nii parr~bbe più opportuno 
che, dichiarando fin d'ora che non ''ogHan10 conc~dere questa 
cittadinanza in massa a chicch~ssia, nni possiamo formare fin 
d'ora una legge che adeinpfa i giusti desideri degli uni, ras ... 
sicuri i giusti timori degli altri, e forse tracci una via per la 
qu;11e siano viei)piU allettali gli italiani e gli stranieri, che 
potranno arricchirci di dpli, d,ingegno. e di facoltà di com 
mercio~ a renir a slabilire la loro sede in queste contrade, 
largamente ad un Lempo e saviamente ospitali. 
(fl se11atore De la Charriére si al•a per 1iartare, e in qlle· 

sr<J 111ezzo anche if senatore 1Jluestri ch(ede la par@la.) 
PBBHJ>Ell'l'JS, Se i1 ~enatcrc De Ja Charrièrc crede ov 

portu.no di aspettare a dOmandar la parola dopo arer uditi 
gli altri preopinanti, gli sarà piU facile, riassuruendo le cose, 
fare la sua risposta. · 

(11 senatore De la Charrière acconsente.) 
H.A.E•TllI, Onorel·olì signori senatori! La legge che oggi 

~i olTre alla vostra deliberazio11e è, fra le grayissinH\ la terza 
cJ1e r;cbiam.1 più spec;~Jmcnfe la \'Ostra aJta prudenza e ma .. 
turilà tli consiglio. Nelle disputate due leggi di finanza, a ca} 
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alludo, t'esito fu lale da mantenere l'armonia Ira i supremi 
poleri, fra i quali questo eccelso ordine ha la delicata e no· 
bile mlsslene dì moderatore. 

Se nelt'esame -delta legge cl1e oggi è pro-pasta serbereuio 
lo stesso animo e lo stesso modo, giugneremo allo stesso fau 
sto risultamento. 

Non Ca meravigliare chi abbia pur qualche sperienza dci 
poli lici rtvotgtmcntt, se dopo che trovaronsi in contrasto 
vitali Interessf e \'iolenti passion], la concitaidone deQ!j animi 
continui tuttavia alcun-tempo, e non torni la calma finchè i 
partili vincitori e vinti o .11e1· la forza degli avvenimentl, o 
per la conslderaaicue del pubblico bene, non si accostino per 
una specie di transazione a quel punto, dove s!a Ia supre1na 
ragione, la salute della patria. 
Ora la somma delle cose per conseguire questo altissìmo 

fine è nelle u1ani de' sommi poteri dcli.a nazione. 
(ln illustre uomo di Stato annunziava recentemente un 

faf(o e un principio Insieme, al quale attribuisce la conser 
raiione tlegli ordini co:;tituzionali, e la pro~perit.à della Gran 
Brulazna. Quella nazione, lungamente studiosa e sperimen 
lata <lai Governo a leg~i di pupnlare rappresentanza, può es 
sere uJ<1estra ;i Ila ·rita ancor giovaue di aHri popolì. Lord Pal 
me-ston nroclamava non ha guari nel Parlamento che il suo 
paese va debitore della stahililà della sua buona fortuna aHa 
modrrazionr, ~i noli, alla moderazione, colla quale i trl' po 
teri dello Stillo usano delle loro supreme prerogative. 

Ci() ch'io dissi da principio, nii dispenaa dal dichiarare che 
qut:sta autorevole cnaelcne non è, nè può essere un'avver 
tenza ili cui ahbiscgui per avventura quest'onorevole Consesso; 
sibln-ue l111a ùtbila couuneutazleue 11er luUi i suoi aUi prece 
denti a q11eJJa unsstme contanuì, 

Il ~Jiuis.tero riconobbe fa necessità di una Jegge pnlitica, 
preseutaudune li concetto fin nell'oUobre dello scorso anno. 
Essa è duahuata a compiere fa legge Iondamentala neUa.11arfc 
cfll' ri;~uard<t la 11artecipazio11c de' diriUi politici agli esterni 
lta{ia.rii e ft1re~lieri. 

Questo è l'oggelto della legtite. Per questo rispetto l'opera 
deJ P.arl;llnt-nlo C richiesta con1e un dovere, quello di svol~ 
~ere i prinl'ipii clie co1npiono il sistema della rappresentanr.a. 
co:;tituzionale. 

M;11 nel trattare la gra\'fl materia, nel porre le massime ge· 
ncl'ali che custifuisconCJ la legge, per sua natura perpetua, si 
presenta una circoslania degna di '1.ltissima considerazione, 
la quale e::;ige che si agginng1,1 una disposizione transitoria. 
L'ufficio delle leggi infatti è di prol'federe co•l alle sociali 
ncces~ità pereuui, con1e a quelle che sono passeygere. 

i~ stata considerata'Ia cosa da taluni come piena ili peri- I 
c(J/i inlet1Ji t!d internazionali. Cerlame12Je, D1e il 1r:t1·e sog- I/ 
gello non sia n1aneggiato con profonda prudenza, putrebbe 
relldere fondati que' timori. Ma la sapienza del Parlame6to 
non si lurba per ciò, e nel porre la mano all'opera saprA 
vruv,·cdere a quello che Ja lew;islaÌione richiede e Jo stato 
presente della società, senza mancare di quella circospezione 
elle la difficoltà de' tempi comanda nei rispelli interni cd 
esterni. 
Usare. di un proprio diritto uon è far illjiUria. ad alcuno, 

dare provredimenli necessari e oppf>rtun} ai pubbJir.i bisog,,; 
è un Joverc; soddisfare ai principii di equità-e ai senlilnenti 
tl'u1uanità e d'onore è debito di una nazìoue che si slima e 
vuril essere stimata. 

La legge debb'esoere di lai forma che, mentre soddisia a 
que' $acrì doveri, schivi ogni ce11s.ura o querela o pericolo, e 
procacci alJo Stato l"antaggi non ispregiel·oH poJitici,, eco 
nomici e morali. 
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Vna legge è necessaria nel rispetto Je.gislatiYo; è voluta 
da un debito di equità, di uaianità, dì onor4~. 

Una legge che stabilisca: come si acquistino i diritti poli 
tici dagli esterni, italiani e non it0:Jiani, 111anca nella nostra 
legislaiione o "i :-;j trova im11erfetta. l\lanca ciò che hanno 
tutte le nazioni che si governano sotto gli auspici di una 
le1ge costilutionaJe. 
• La qualità di cittadino, dice la legg~ frauccs-0 (articolo 7, 
Codice cìvile), non si acquista che in confor1nità della legge 
cos!ituziouale. 

Invano dunque noi cerchìa1no la legge sui diritti polit.ici 
nel Codice civile, la quale non può parlare che di diritti ci~ 

. vili, i quaJi derivano dalle leggi comuni a tutti i reguicoli 
ciUadini o no. 

Tutti i terrieri o rcgnicoli godono dei diritti ci\o·ili (articolo 
18, Codice civile), ma non tutti godono della cittadinan:r.a, 
ossia dei diritti politici1 ~iusta l'articolo 2/1 dello Slatulo, il 
quale, slaJJHHa fa regola d'egoaglia11r.a uel godimento tlei ()1- 
rilti 11olitici, soggiunge: salve le eccezioni. rfetcl'iainate dalft· 
leggi. E queste ececziuni nessuno le ignora, restringono atl 
una grandissi1ua ruinorania il goùhncuto <li que' JiriUi. 
Se t:ercllia1no nello Statuto la disposizione intorno ai tli~ 

ritti politici, non rinvcnia1110 che qn1.Jlla. che concerne i re 
guicoH, cioC i Sardi <li nascita o Jj 01·igiue (a1·tic<tlo 24), 
Se esaminian10 la leg~e eleHuralc 17 111a1·zo t8'18, ci si of~ 

fre l'articolo t0, il quale stabilisce elle pe1' otlenere i <liriHi 
d'elettot'e hiso~nll godere i dil'itti cirilie politici. 
Quanto a.i:l1Italiani, soggiugne ch'cs~i parteciperanno alla 

qualilàdìcletlori sol che adenll'iano quai.lo si ricerca dal11ar 
licvlo 26 del Corlice civile pel' afquistare il goùirncnto dt>i 
diritti civili. Il qual articolo è così elevato a legge politìca1 

per un'eccezione a favore degrUaliani. 
E per riguardo ai non Italiani, fler entral'e nel 11oi:ero de 

gli eleUori1 essi devono ottenere la naturalità 1ier leggr.: 
cosi l'articolo i della legge elettorale. 

Osservo p1·imieramente che i diritti poJilici 11on si lin1ìta110 
al diritto di el~Uore. nia sì estendono al diritto di essere e-. 
letto deputato e an1n1esso alle cariche ci\·ili e u1ilita1•i, ~iusta 
!'articolo j~ dello Statuto. 

Il caratlere eminente dei diritti fJolilici consiste nella ca 
pacità di partecipare alia suprema potestà. I.a lo~ge dctlu 
rale parla nelParticl1lv J dei diritti di elctfore1 e dice corue 
si possano acquistare dàlPJtaliano e dal forestiere. ·Nell'arti 
colo hO dice che per essere ammesso alla Ca1nera co1ue de 
putalo, tAsogna e"ere suddito del Re e MVdere i diritti civili 
e politici. Ma non parla nè degli Italiani, ne de' forestieri 
come nell'articolo i. Manca dunque la le~ge che s(alJUisca 
come gH este1·ni JtaJiani, e non JtaHani, couseguir possano i 
dìrilli politici per essere eletti deputati; qualitA che cou1- 
prende l'amIDessjbHilà alle cariche civUi e poHticbe. 

Un'esseJlziale dilfcrenza l'i ha tra i diritti di elettore, e 
quelli di deputato. A vvegnacbè il primo non concorre che a 
nominare i rapp1·csentanti della nazione. e il secondo la rap~ 
preseula. Di fatto aJcuni hanno Je qualità per essere elettori, 
e non que}Je che si l'ogUoao per essere eleggibili, e Yiecversa. 
In lsvUzera uno pub essere elettore iu un cantone diverso 
tlal proprio, ma non deputato. In Inghilterra lo sfraoie1·0 
non può sedere in Par1aQlento, benchè sia fatto cittadino iu 
"lese; e in Francia per essere deputato occorre un atto, che si 
fa in rarissimi casi, l'alto della &ran naturalizzazìooc. 

Ma pur a1nmeUendo per falsa jpotesi che Parlicolo I della 
legge elettorale attribuendo i diritti di elettore, conferisca 
quelli di essere deputato, la legge sarebbe imperfetta, Jmpe 
roccbè essa n-0-n richiede per essere elettore, che i requisUi 



-f69- 

··-·. ---· ·---·- --------·------- -----~~ 
TORNATA DEL 20 OTTOBRE 

dell'articolo !:6 del Codice civile. Non si farebbe differenza 
tra l'acquisto dei diriUi civili e quello dei diritti politici, 
benchè rì_ sia tra essi una essenziale differenza, sotto questo 
rispetto la legge è imperfetta. 

Vf!ggiamu ora che cosa si avrebbe a fare. 
Couvengo con I'ouorevule Commissione su molti dei difetti 

retativi nel progetto di legge. Alcune considerazioni sono de 
gne della sua savgeiza, allre non mi sembrano da consentire. 
~li unisco a lei nel dicl1iarare perieolusa e nel eoinbatlerc la 
massima dell'ammissione in massa al godimento dei diritti 
politici; ma dissenta da essa nel rig~Uare egualmente ìn 
mussa gli arlicoli della legge. 

Qucs-la reìeztune assoluta, al mio avviso, non sarebbe meno 
improvvida, che noi fosse la sua intiera àmmlssione. È dun 
qut~ furza tenersi in mezze tra l'uno e l'altro scoglio, propc 
uendu tinelle modiflcariont che il Senato nella sua saggezza 
crederà convenienti. 
lv n1i sono formato, uon dirò un 1}rogettu, ma un semplice 

at.busvo, che vorrei sottcpcsto al 11iù severo esame, cono 
scendo quanta difficoltà ci sia nell'opera che è da farsi. 

ll mie concetto consisterebbe in cinque arucolì, i quali 
avrebbero per fondamento leggi nostre o straniere esistenti. 
Egli si raccomanda in certo modo per titolo di autorità, onde 
essere presu in conslderaaloue. 

Un pri1111J articolo si occuperebbe dei dirith civìlt, ed a 
vrcbhe per fondamento l'articolo 26 Jcl Codice civile. 

Uu secondo arttcolu avrebue per base l'artieoto f della 
!et.;ge etcttorate, e risguarderebbe i diriUi pulilici. 

Un terzo articolo sarebbe modellalo sul senatUlj·Consullo 
fra.ucfsc che ;i1uu1ette alJa citladinauza le persone che reca 
rn110 illuslrazioue, o grande utilità alla patria, per importanti 
s1.·r~igi, o ;t/lri motivi. 

U11 quarto arUcnlo sarebbe la disposiziooc transitoria 'per 
qul·~l'Jl;1Jiani, i quali si potrebbero dire compresi dall'atli 
colo precedente) nel rispe\lo d'importanti ser,·izi rC'si allo 
Slato. Qui uon sì })arlcrebbe di 1uassa·, ma di due sqle catc~ 
goriè, cioC di quelli che esercitano i diriUi poH!ici, e di 
quelli che sono ammessi per reBiO decreto a uftiii pubblici, 
t)tiH e mHJJ . .arL 

Un 'Iuinto arUcolo sarebbe -una 11aran1ia pci privati, e per 
la 1·cspousabilità 1ninisteriale. In conforn1ità del senatus-con· 
~uUo sudde~loj l'èsame dei titoli di amruessione, quand-0 si 
tr~a':'o . .;c di rig~ttare una do1nanila., .o;arebbe maoUa'o per pa 
rere al CDnsiglio di Stato. 
Art. f. Chi é ltalianu e ,-orrà godere di (ucti i diriUf civili, 

do\·ra ri.lrne la JtHnanùa, stab~lire nello Stalu il suo domicilio, 
ed esibire la prora: 

I 0 Della sua origiuei condiz.ione e qu_alità. 
2° Dei niezzi che pos3iede di on1'slo so.stenlame11to. 
I.a cunccssiune si far3 per regio decreto, sopra, relazione 

Jetla utl Cousi~lio dei ministri da uno di essi. 
L'iwpclraule presterà giuramento di nbbedieoia allo Sia· 

Iulo" di 'feddlà al Be. 
Questa dìsposjzione polrà applica_rsi anche allo strani@ro. 
A.ti. ':2. L'Italiano che ha ottenuto il 1odimento. di tolti i 

diritti civili, acquisterà i diritti politici dopo ~ue anni di sta 
bile Jo'mLilfo nel regno, qwmdo abbia le altre qualità neces 
sarie all'e51.·r.cizio dei diritti eJettoriH. 

Allo straniero è necessario un decen11iiy di domicilio con 
tinuaLo dopo l'acquisto dei diritti civili; e per esser membro 
del Parla!nente gli bisognerà il titolo dì e1ninenti servizi resi 
allo Stato. 
C'l!aliano otle~rà la dic~iarazione di cilladinan .. P'tr regio 

decreto, il forestiero per lelllle. 
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Art. 5. l>opo un anno di doo1ieilio polrà conferirsi la ciUa' 
dinanza aU11laliano e al ftirestiero che avrà rcuduli o renderà 
im11orla11ti ser""·i·Li alla nazione, o avrà recato nel regno un 
chiaro n1Jme, o i.uvcnzioni, o industrie utili, o forn1alo un 
cospicuo stallilio1enfo. 

Art. ti. Gl'UaUani che e.sercitano i diritti politici, e sono 
amnresSi per regio .decreto a pubblici ufVti ciYHi o militari, 
sono reputali cittadini col pieno godin1en(o dei dirHU poli~ 
lici; e l·erificati i loro lHolii s-arà sopra Joro djinanda riJa 
scjafo l'atto di cìltadjnanza. · 
Ari. li. Le dimande per otlt>ne1·c i diritli ci\'ili e politici 

saranpo pòrte al Ministero, nè potranno rigettarsi da esso 
che dOJ)O sentito il parere del Consig:Ho di Stato; 

Il primo a1·ticolo stabìlisce le condìziù11i e i u1odi dì otte 
nere i diritti civili. ToQlie Così l'arbitrario e Pinct~rlez1.a; 
dice al privato come debba chiedere, dice al Governo cotue 
possa con sicurezza concedere. 

Es:so limita la disposìzione dell'artico!o 1)6 del Codice ci~ 
viJe ai svli JirHli rh·ih, rucnlre ora, cornbinandolo coli'arti 
culo t. della legge elellorale, coucetlc anche i politici. 
Buona disposiiione ru!i le111pi uri.linari, oggi inco1n·e· 

niente. 
El!so provvede di pdtria per condizioui t~ uJodi ragioJJevoll 

ai 1u0Hi nostri fratelli che 111anca110 di ,,atrio.. Essa dunque 
soddii:ifa sl111za pericolo al più ~rande dei l>isog1ii delrc111i- 
grazio ne. 
Qucst'articulu è scala ai d.lrill1 volìtìri. 
\'eniamo a.111arlicolo 2 couccr11c11lc i diritti poJHicL 
11 CoJicc fr.iucesc accorda il diritto a chictlcrc la ciltadi 

uania dopo dicci anni di domicHiu iu Francia.; il tlo1uicìlio 
si stabilisce con permesso Jel Go\'erno, e la cittadinanza si 
ottiene con u11 decreto regio. 

Il Codic<' austriaco ricbieLJe dieci alìni di dou1icifio pt•r dare 
la cittadiu~nza (~ uol dire i diritti ci\·ili); ma la coucede tosto 
a chi prende un impiego g~n·ernatiro o stahiHsca nello Slalo 
una proft?ssione con perma11unlc domicilio (arL. 29). 

La legge dol Belgio (t83H) l'ichiede ciugue unni di domi 
cilio. 

Gli Stali Uniti d'America lltHl richiedono che lre anni di 
domieiHo <la.Ho &traniero per chicdt>re la cjfl.at.fiuanza. 

Se 1lunquc la nostra Jeg"e dimaodasse1 per .. cst'mplo, Jue 
anni di domicilio, dopo otteuuti con Jecrelo regio i dirilli 
civili) ati:l'ItaHani, che Qg~idì ncssunoosacl1iam:1rc stranieri, 
ayrebbe una varanzia nel tempo che sarebbe sufficiente ad 
allunta.aare que' timor' che ca1ltrasta.110 alla. sul.tila conces 
siune Jei diritli politici. 

La stessa: nostra legj"e cbiedera dallo straniero ùicci anni 
di domicilio. 
Va'altra dj6ert»Ja sarà tr.a J'JJ.aJh100 e Jo stran)rro nel 

l'atto della concessione; a que~lu la cuuccssioue sarà per 
Je~tfe1 a qucJlo p~r regio decreto. 

Un'all1·a lla1·an:t.ia 3i al'rà ll()Hr quafilà che t>i rid1ieduoo al 
uuoro cittadino, cioè quelle che sono necessari<~ per par!eci 
pare a.i diritti eleUorali; cioè o un ceas(11 o un·cap?talc con 
industria, o l'es-ercizio di professioni che dico1~si faeollali''e. 
Due ano.i J.i domicilio io un luoio fan110 per f'una parte 

cofltrarre aùituJini e relazioni cbc ingen~rauo J'afft•Uo di 
patria aJ nuovo paese; per l'aHra apno una prova rassicu~ 
ranlc della buona qualità del nuovo cilladinu. Se l'•g~rega 
zione di !lUO\ i ciltadiai si crede da taluni 1iericolosa in tempi 
in_ cui le passioni sono ancora ferventi1 l'intervallo di due 
anni ei cond11ce a tempi che si speranu rnigli('ri, ed è fafe 

· spazio che ~n un paese sinceramente liberale e forten1ente 
coalituilo è da credere che saranW> sedate, o senza pericolo; 
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ifvvcgnachè le istituzioni costlturional! avranno poste pro 
fonde e targhe radici da non temere nè te minacciose me 
teorc, ne la furia degli aquiloni. I tempi saranno più Iran 
qulllì , le istituzioni più forti. 

Altronde quando è rimossa prudentemente ogni probabi 
lità di pericoli che pur sussistessero, un Governo morale e 
generoso deve .aver fiducia ne' c:1Uadini, se vuole conser 
varne l'affetto e la simpatia. La fiducia C contraccambiala 
dalla fiducia. La legl!l:e non deve strisciare sul suolo e arre 
starsi ai piccoli ostacoli, ma deve guardare dall'alto ai grandi 
f~Hit ai bisogni generali, e quindi trarre le massime che, 
provvedendo al ccmun bene, sovraslanno alle paure, alle dlf 
ficoltà1 agl'Impedimenti, o li vincono ed annientano, " 
t.a legge non debb'essere avara, e non eccedere i \iwìti di 

quella rnglunnvule eeunomte che manttene l'ordine pubblico 
e l'armonia fra il Governo e i poteri dello Stato, e fra questi 
e i citf adlni. Accordare i diritti civili e prolungare oltre i 
termini con\'erteroli la partecipaiione deJla cittadinanza, to 
glie prcg!c al beneficio, seeuie o distrugge la riconoscenza. 
L'indugio soverchio imprime all'atto un carattere di grettezza 
tbc rlisconvleue alla dignità di una nazione Che è e sente di 
essere liberale e generosa; che ama i suoi fratelli, e sente il 
bisogno di amarli; che Ii vede 11rivi del maggior bene, la Pa 
tria, e li vuole consolati del rnaigior bene, la patria. 

Non credo che alcuno potesse contrastare alla distinzione 
tra gl'rtaliani e gH slr~11ieri1 dicendo che Ja Jegge polilica di 
stingue e separa dal Plemonte così l'italica Toscana, come la 
straniera Francia. Sarebbe considerare fa cosa affatto super 
fìcìatmente. La na:t.ionali(à dei popoìì it31iani non è paJìtica, 
è veru , ma (~ da natura. Cra la natura è qualche cosa anche 
ne· 1·is11tttì polttìcì. Non oblante la divisione dei diversi Stati 
della Penisola, i loro interessi convergouo ad un punto, men 
(re quelli di Francia o di altro Stato d'Europa divergono 
spesso. 

Gl'HaHani hanno lo stesso territorio e lo stesso cielo che 
lo feconda, gli stessi monti e lo stesso mare che offrono ca ... 
niuue ùift~sa e csmuni b('netìcti, la stessa lingua, la .!!lessa re· 
liBiont\ gJi uessl costuuri, le stesse lradizioni, le stesse spe 
rame, comuni le paci e le guerre, comuni le svenLure e le 
gtorìe, comuni i destini passati e avvenire. Queslacomunione 
di tanli e sì prezio;;i interessi, mentre li separa daGli altri 
popoli coi quali si tro,·ano ~ovente ir1 opposiiione, gli unisce 
fra loro e ne forn1a come una ·sola famil!!lia. Ond'è ragione 
vole e saggitl che un Jfaliano sia fatto c_ittadfno per condi 
:donj e a1odi più facili che uno straniero. Nello straniero può 
esst~re opposto l'interesse dell'antica patria colla nuo,.·a; nel 
l'Italiano rinleresse della nuova patria e dell,antica è uno, 
percbe una nef suo cuore è ra patria. 

Oltre <li che il M•gnanimo datore delJo Statuto 1tabill sa 
pientemente quella differenza tra' suoi bene amali Italiani e 
gli >lraniel'i; e ne fece una leMg• di Staio nella legge eletlo· 
rate. Ora cbi oserebbe l!ontraddire a quel1a 01asslma, che ai 
presenta cosi ripiena di ragione e òi &apJenn cjyjJ~ 1 Carlo 
Alberlo ·rha· consecrata nella sua regge; non fia con1ecrala 
indarno. GPitaliani sono ammessi alla cittadinanza sarda. ad 
un cenno del Re, if quale gli abbraccia come figliuoli. Lo 
straniero abbisoGna del consenso della nazione, se vuole en 
trare Ael gran concilio della nazione. Noil si creda che que· 
st'articolo faciliti troppo Pacquisto dei diritti poliUci. Esso 
richiede i due anni di don1icilio, che non !;ODO richiesti né 
dall'articolo !6 del Codice civile, nè dall'articolo I dell1 legge 
elettorale. Esso dunque è più rassicurante nell'Interesse 
della società. 

llispelJ.o ai nuovi cittadini non è gravoso. SI sa che nel 
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caso piU favorevole i in cui ra Jeggc fra11cese .accorda la cit 
tadinanza per importanti ser1•izi res.i allo Staio, essa p1•e 
scrivc un a!lno di domicilio. Duuque ne' casi 01·dinari due 
anni non sono soverchi. E in vero chi ha ottenuti i diritti 
civili: e "·iene acquistando i diritti politici, trova~ì già in 
buona condizione; poichè ~ode i l'antaggi dì vi\'(·rr in seno 
ali<~ libcrta eiUadine1 sollo la tutela d'una Costituzione. Non 
teine che i suoi sonni sieito turbati daHli agenti della polizia; 
il suo domicilio è uo sacro asilo inviolabile. Egli può 111ani 
fes{are i suoi pensieri e i suoi roli ea}}a slampa, se nvJ pnò 
alla tribuna; e- rendersi egualmente benemerito delta nuova 
patria: e affrettare il consrguiu1t'nto dei dirilli politici. 

Egli non perde nel fraUrmpo l'esercizio dci diritti polHici1 
poicbe quesl'e;;erci1ìo non gli sarebbe accordato nel prnprio 
paese. E se al paese proprio si ~·olgesscn.> così propizi i de 
stini che ottenrsse una rappresentanza co~lilu1.ionah•, nulla 
oi!tlcrebbe a ciò che e~li partecipasse alla buona fortuna. ~ta 
se questo forluua!o evento non succede, egli giungerà a con 
seguire uel nuovo.paese i diritti politici in tempo chr non 
gli avrebbe neil'antico. Egli è dunque in pos.izionc di aver 
{osto migJi11rato la condizione pt'OJkria, e in via di rornpittre 
a le1nvo non tardo ogni suo più nobile volo, 

La propo~ta legge è dunque prudenle insieme e generosa i 
essa (Uanlit'n~ per una parte la sicuJ·t•zza negli anin1i dico~ 
lora i quali 11er le passate vicende sono dh'rnuti più suscet 
tivi e accessibili al timore di sociali prrturba'l.ioni; Pssa soc 
corre per altra parte ai nuovi fratelli, coll'ao:unellerli st>nia 
indu~fo ai diritti civili, e colPaccorciarepiù che altra nazione 
non faccia lo spazio ad uguagliarli nei dirillj della cittadi 
uanza. Il te111po, in quella n1isura che ci sen1bra ragione,·ole, 
è il tcrndue di transazione che proYvedt' agli antiehi e ai 
nuo,.·i cittadini, alla ragione di Sfa(o, alr11n1arJilà e all10- 
nur·e. 

1'1a fra quelli che sono ammessibili alla ciltadinania vi ha 
taluni che per l'iuteresse deHo Stato non 111eno, rhe per l'in 
teresse lor proprio, méritano un'eccezione. Il civi.tt' consor .. 
zio acquista tanto pi1ì di potenza, di prosperità: e riputar.ione, 
quanto più abbonda di cittadini i quali, pel loro ingegno, o 
per le loro iD\'enzioni e seoperteJ o JH'r 1nagistcri d'induslria, 
u per cospicui slabili111enti, o per egregi ser\'izj, giovarono 
o possono gio\'tire al progresso della civiltà e della ricchf'7.za. 
Però le nazioni cildli1 che si cono~ono n1eglio 1H•lPartc del 
go\·ernare.,·aecol.i;ono eon favore nel loro seno que~li uo•inf 
egregi che pei !Holi or noverai.i si raccornand;:ino alla p1.1b 
bliea stima. Quindi la Francia, col senatus~cousullo l9 ft-b~ 
braio t808, ammette alla cittadinanza coloro che 1u:·r ser\·iii 
resi, o che possono rendere allo Stato, o per ingegno, o in~ 
venzioni, o graadi stabilimenti, merilano quelJo speciale ri 
yuardo. Un'altra eccezione pei titoli e pel tempo è stabilita 
nell'articolo '· 

Dopo la lunga guerra d'Europa, dopo la quale si fece il 
trattato di Parigi 30 n1aggio 1814, i diversi popoli .si trova 
rono insieme rimescolati, e i territorii divcrsarneule divisi. 
Fu dunque forta pensare alla aorte dei popoli che si lrova 
vano fuori del loro antico paese. 

Si considerò o come diritto o come ruotivo di grande equità 
e di alla convenienza il lasciare a~l'individui di poter dichia 
rare quale patria volessero scegliere, e loro (o accordato il 
tempo dist>i anni. L'Ualiano che Crovavasi portato in F1"1uicia1 

o H Francese io Italia, dai grandi avvenimenti, potera optare 
fra i d.ue p:iesi, 

L'articolo I, come si disse, prov,·ede al n1a:;shno numero 
dell'èmliraiione, che presenti i requisiti di probità e di mC·zzi 'i snMistenza. 
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Quest'artìcoto 4 provvede a quelli che sono nell'esercizio 
dei diritti poIHici, e a quelli che sono ammesst ai pubblici 
uffici per regio decreto. I prìnn suno.aceelu nel novero dei 
cittadini dalla nazione} i secondi dal re. Quindi, ragione di 
grande conv cnrenea e debito d'equità e di onore vogliono 
elle .')!cno ritt.·uuli, dopo verifica lit i loro titoli. 
li quinto articolo è per assicurare l'imparzialità del giu 

dizio sulle :unraìssioni, e 1ier inipedire che non vi sia abuso 
o arbitrio, (" scemare ul Governo I'esaure di liloli talora dubbii, 
e che richiedcno tempo. Ninna Ufmanda sarà rigettata: se noe 
è prt·c~tJula da lJ1l avviso del Consiglio di Stato. Io preferisco 
il Conslgfto di Stato ai tribunali ordinari per uu rispetto al 
grande prmctpiu politico, che divide rordine amministrativo 
e il giudiziario. 

Questo principio nella soggetta materia è stato applicalo dal 
senalus-consu.Uo francese dì sopra citalo. 

Mi riscrbu a prendere conclusioni qua odo sarò meglio ìllu 
minate d<1Ha dtseusstouc geueeare .. 

DE FOBJW.&BJ, Domande la parola. 
PHE81D~NTE. Vi sono ancora molti orat(1ri iscriUi. La 

parola e al signor senatore De Launay. 
DE L..1.1JN&I. Messieurs les sénateurs , dans la première 

pérloùt! dea nègocìatìons qui ont eu lieu pour arriverà. la con 
ctesion de la paix aree l'Aulriche, loutes nos sympathies 
étaient aequìses à l'émigration lombarde et vénltlenne, qni 
s'étaìt assoeìée à uos destìuées. 

Lorsque nous arvns Lra.Hé de nos intérèts, avee le pléni 
patenfiaire auu-ìchlen, nous n'avons pas oublié ceus de nos 
altfés , et nous avons constamment eollicué en teur faveur 
une aninis.tie complète; mes collègues et moi nous n'avons 
1·ien négligé pour att.cindre C<' résultat; les instructions, les 
dépùchr.s et tes notes quc j1ai adrcssées à no~ plé11ipot('nti1ires 
à .Hilan cl à Paris en rentJt~nt téuioignage, et j'ajouterai qu'el~ 
les ont à peu près toutes été rédigée~ par 1noi, et approuvées 
i1ar le Conseil. Je \'OUlai$ en prendre ma grande part de res- 
11onsabilité, altaqné ainsi,que je l'étais, coo1me dévoué au1. 
intért':ts ùe 1,Aulricbe. 

Dan.s. la .'ieconde période dc.i négocialions, mon hooorable 
=>ucc1•ss1~ur au Ministère des affalres étrangCl'eS a partagé nos 
!'iCOti1nent.s d'inlérét envers l'émigration looibarde et, plus 
heureui. que m~i, i\ a pu a.rr\ver à ta cone\usion de la pa.ix. 
i~n obtcnant l'amnisti~ à quelques exceptions près. 

Mai1J. de celte sympathie pour l'émigrationi dont je crois 
;1voir danne dcs gages solennels, à la concession des droib 
t~ilils et l)Glitiques, pr{lposée par la loi qui cs;.t 1naintenant 
en discussion, ìJ y .a une éaorme disl.ance. 

Aussi je re.pousse celte loi eft m'associ3nt à l'opinion de la 
Commi:'.sion quc man honorahle arni et eollègue vienl de nous 
fairc ctn111ailn} par son rapporL le n'ai que peu d1observa 
tio11s à tljoulcr à ses argumenls qui me paraissenl sans ré 
priqu1~; je C(HJSidèrerai la question so_us deux points de rue: 
J'intérèt nalional à l'intérieur, et Pintérèt '1olit.it1ur à l'ex.té 
rieur. 

l'Kessieurs, lous les Gourernements 1 mélue Jes plus démo 
cra\.lque':), st sont n1()ntréi tn tout temps, 1.r~s.-ja.\oux de l-eurs 
droits- ciyils t~t plus particulièrement de leurs droits polili 
ques; Us 11nl enlouré Poblention de ees droHs de lant de for 
Jnalilé~·, qu'il est très difficile de les remplir. En outre, il 
est une e(1odition commune à tous.les Gou'.·ernements ceUc 
d'un sejour prOloagé de pJusieurs ann_ées, exigée de ceux qui 
sollicitent la naturalisation. En Amérique, il est de six ans; 
en Fr:ince, de di1.; en Suisse sa durée varie- suiva.nl Ja légis 
lation des divers Cantons. Et savez .. vous, messieurs, pourquoi 
lllans tous les Gouverneme.ols on ne se conteni e pas des cer- 
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litica!• de moralilé, de fortune suffisante 1 C'esl qu'avanl 
d'aceorder rhonneur de I.a naluraHsa!ion à no élranger, la 
jouìssance Jes lll'oits ci\lils et politiques 1 on veul qu,il su 
bisse un long oo\·ieiatdans le pays méme. Les Gouvernernenls 
veulent juger Jvs élranger.s par cux·mérues, pour ne pas 
s'e1poser à admettre com1ne citoyens des hommes qui ue se 
raienl pas dignes Je ce titre, le premier de Co11s; ce n'est 
qu'a.près une longue épreuve de séj(}ur, lorsqu'ils sont par 
failement eonnns, qu'on adhère à leur de-mande. 

et el1ez nous, sans presqu~ aucune garanlie~ nous adruet 
trions en masse, pour ainsi dire, des Italiens à la oaluralisa· 
tion ! Celte mesure serait, à 1non avis.1 exorbitante 1 impru 
dente et mé1ne dangereust. 

J'ai vu l'é1nigration de près à Gènes; j'y ai reconnu uogrand 
nornbre de personnes trés·recornmandables, victimes des cir· 
eonslauecs, Uiais malheureusemeal à còté d'clles oo ren1a.r 

\ quail un i.;rand nombre crindividus qui ne méritaient pas 

I n1iéme la confiance de lt~ur~ compatriotes. Cesont eux qui phrs 
larù ontfomenté l'insurrection de Gènes, 1'ont alimentec dans 

I 
cctte ville qui, hors qu1•lqtu·s meneurs, quelqucs dèa1ago 
gues, est restée étrangère au désordre, parce que l'i1umense 

l 1najodlé ùc sa popu1ation esl excellent.e et le sera toujours. 
le rai dil dans •Pautres circons\ances, je ne puis asse1 le ré· 
péter. I Eh hien ! {~n aJmetlaul1 n1essieurs, la loi qui nous est pro~ 
posée, nous ferions f';;cqUisition dc (ou=' r~·s ltoa1mes dange 
reux qui ne manqueraient pai; de trouver Ics certificals1 les 
atti!Slalions qU'(~lle exige: en général Oli est disposé iJ. faVOti: 
Sl'.lr des cx.ilés, 111èn1e sans les eonnaHre. 

J'aurais désiré qu'on eiìtoindiqné le non1hre ap(lro1imatif 
dcs ltalh~ns exilés, on le dit de doni~ à qualorze 1nillc, mais 
'" cliiift(' au{;n1entf'rail encorP ~i la 11\i étaH adf1pléc>. Nous 
avons fourni na~uère:ì <les subsides à J'émigration: bientòf 1 

~ans don te, on nous di~rnaudera IHI~ noU\'f'H~ af(l)C&tion; 
l'Ctat de nos flnancf~s nonq per1ncltraH-il de supporh~r celle 
cl1argc qui deviendrail. toujonrs plus lourdf'' 
Ea admellaut un .aussi grand nonlbre d'ltalìens à la natu 

ri:llisation, à la jouissanee des droits civils et politiques, ils 
devraient naturellen1ent 1111rticiper :i.ux t'mpluis civils t!t mi~ 
litaires. Sou\-·ent alors il faudrail les préférer au.t nalionau,1, 
ear les derniers venus dans la famille ont de l'eiigence et 
s.ont les plus favorisés. 

Ql.Janl aoJ: militaires, d1après uue note que je tne suis pro 
curée et q~i e~t exacte, ICs officiers lombards et aotres Ita 
liens déclarés ado1issihles dans l'arruée e( appeCes à .!(re mis 
cn expecla\i1e, son\ au noml>re de . . . . . i.41 
Ceux qni sonl déjà en activilé dans les différents corps 

tifi rarmét' sont de . . . . · 996 

Tuia! . 1141 
ollici(•rs lo:ub:trd.111 ou aut.res Haliens. 

En regard de ce nou1bre exorhitanl, je piacerai cclui de· 
nos ~roprei; ofliciers qui, d'aprés la réduction de J'ar1née, 
s1•ront. en excédance. et de,·ront par cnnséquf'!nt è~re placés 
en (•1.pectati\'e, en réfornH~ ou eu fe.traifej il esf de :i26 of 
fici~rs snpérieurs et aulres. Ne craint -ou r.oint qu'il f>O résulte 
un 1nécontenten1ent dans J'arn1érf 
Quanl aux e1nplois civilstje 111ai 1>as des. do11nét:s. positi\·es. 

Cc que j(l sai.>ì, c•esf que ·Ics aYenues de toufe.;;. Jes carrières 
s.oul ob$truC1:s, puisque nous en sorn1nes-déjà au snrnuméra~ 
ria.t du surnun1érarial. Ellei:o:de,·iendralent lnaborda(1fes par 
le concours de nouveaol: postulants. 
Ces considérations sont bien graves, et ne manqueront p.as 

de fixer l'atteolion do Séoat. 
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Sous le rapport potìttque. il y a des n10Uf1 <l'une baule h11- 
portanco qui commandcnt le rt•jct de la loi. 

Nous venons de voìr qu'un Gouvernemcut voisin, quoìque 
bien démocratìque assurérnent j a dù renvoyer les réfugiés 
poliliques, ou tout au muins les ìnterner d'après ìes notes 
pressantes des putssances qui cralgnalent l'ét.iblissc1nenl d'un 
foyer révoluuoanatre nu centre de l'Burupe. 
Eh hien ! Qne la loi proposée passe~ que la ccnccsstou des 

drotts clvils et polltiqnes ail lieu pour les ltaliens en masse, 
n'en doutez pas, messieurs, il arrivera pour nous ce qui est 
arl'i~-t~ JHHtr. la Suisse; toutcs les puissances réclameront par 
des notes énergtques l'élolgnement des réfugiés, Qu~lques~ 
unes d'etlcs vorront mème dans celte lol un aete d'hosttltté. 

Dans quelle posiuon nous trouverons-ncus atorst Il faudra 
résìster ou ceder. nésislèr à toutes les puissanees. serait ìm 
possihle, au moment surlou( 01ì i( nous imporle tant de re 
nouer nos relalions diplomatiques si compromises; car les 
f:tats serondairt•s ne vivent que d'alliauces. Un État <le l'im- 
1iortance Ju nOtre ne peui rester dans l'isoleoient Une i&rande 
nation a fait la tri~te expérience de ce systeme d'isolen1enL, 
él. peul-èlrl~ ce fut"là la cause de ses malheurs. Ne perdons 
j;unais de vue t 850 et t81l8. 

llans rna con\'iction, nous del·rions donc céder; la dignilé 
du roi, ci~llt~ du pay~, n'anraient-elles pas à souffrir de de 
voir r1'n\·oyer des malheureux réfugiés à qui nous viendrions 
d'accortler le l)ius grand honneur qne puisse faire une na 
lion, la naturalisalion? 
Il y a une lacune dans notre législation~ nous 1nanquons 

1Pune bonne loi sur la naturaiisation, sur la concession des 
d1·oits civils et politi11ues. Je rap .. elle de tous mcs \'<.eux, et 
je 'a dés.\re Sè\'Òrc ain~i q_u~ene re~t dans tou'ìoo \es Gou'Verne 
ments; .mais jt~ ne eroi.'! pas le mo1nent opporl.un pour;._nqus 
en oc<:uper. précisément parce qu'avec la loi qui rPgle n•ain 
t~nant cet.te nii.lliCre, le roi dans son autorité, sous la respon 
s:ibilHé de son Ministère~ pourra plus fa:cilement a1·oir Cgard 
à un gran<I non1brf! d~~ réfu[j;iés dignes de tonte la sollicitude 
du Go1n1er11erncnt et dr la nOtre. Pour ccux qui n'obtien 
draient pas la naturalisatiou, et qui seraient reconnus des 
hom1nes paisibles et honnétes, exerçons envers eux une large 
ef. généreuse hoSJ)italilé; entourons-les de tout notre iotérèl. 
Ct~ :tont là rnes sentin1ents, quoique je repousse la loi pro 
posée. 
PRlliNIDE~Tlti. La parola e al senatore Picolet. 
PICOLET. Messieurs, le proje&-de loi qui vous est sournis 

parait, de prirne abord, avoir été inspiré par la géuéreuse 
pensée de 1nani(ester les sympaLhies de la nation pour les 
llaliens qui, à la suite des événements malheureux de. la 
~uerre, on1 été contraints de renoncer à leur patrie. Sous ce 
rapport, messieurs, il n'est aucnn de nous qui ne partage ees 
noblc~ sentiments. Les vrais ltaliens en ont pour garant lfs 
lois que le Sénat s'est en1pTessé d'accaeillir, f'n faveur des 

· é1nigré'I lombards et des duchés. 
Cepcn,fan(, 1nessieurs1 il ne s'agit poinf aujourd'hui de lOe 

sures CfUÌ lendent. à adoucir les amertumes de l'exìl de ceux 
que fif)U5 arons ~ppelés d11 noru de frères. Le projet sur le: 
qtu~I le Séual doit délibérer a pour but d•associer tous les 
sujels ile !a t>éninsnle ilalienne à nos droits politiques, ,ì ces 
droits dont Ics nalions constitutionnellf's se montrent émi- 
11en1ment jalouses, et qu'elles n'aceordent jamah•· qu'avec Ja 
plns grande réserve. 

D'après ce projet, que Phonorahle rapporLrur de votre 
Co1nmissinn vit>nt de nons prét'Ìenter, il ne s'agit point, eomme 
on poU\'ai t le 11enser (Pabord, de donner de nouvelles preuves 
de nos sy1npathie'"Ì à ct~ux que nous aYons appelé nos frères, 

1 ,., li 
' 

ce n1est phint cux que l'on nous propose d'adopltH' pour 
citoyrns, mais tou~ lfls U;ilien.:; rn général, parmi l11sqnt-<ls 
se trouveront confon!lus ces homroe~ sorti::: des énH1U!es 
de N:q>lcs, dc Ro1ne, de LivournL', et peut-Ctre encore une 
borde d'é1uissaires envoyés par !es ennemis de nos instilu 
tions, ainsi quc l'adii un des orateurs d'unt~ aut re assen1blé1·; 
tels peuvent ètreJ du moins, cn grand no1nbrc les. citoyeri:; 
que le projct appellc à l'ex~~rcicc des llroits constitntionnel5, 
sans faire 1nl'nlioa de ces hnmn:es qui ont loyalement ser,·i 
la vérif~hle caU!;l' de l'indépendance, par leur couragl', par 
lenr génie, et qui h11norent aujourd'hui la nation qui l<>s a 
accueillis et le 1uonarqUe qui )es a distinguCs cn h•ur ronfé - 
rant des emploi~. 

Il nf• faut pas appr<Jfondir longten1ps ce projet poni' re 
connai!rP qu'il 1~st contraire à une sage politiqnr, et q1(11nr 
ioi pa-.:eHle Co111pro1netfrail jl'a\·ement la sùr1:fé di' l'Élat 
et nos relations a\·ec les pnissances qui nous avoisinent.. 

En cffef, rnessi(•urs, ce projet qui peuf. ètre pris pour un 
rnanifeste I dans li~ but 4J1invitPr les sujets df• la Péninsule a 
l'é1ni~ration, rt~tic11dra sur notrf.~ sol rt y fera acconrir celte 
1nultiturte rl•> ronjurés, qui onl. etouffé la liberlé nai!'santé en 
Jtalie et ané:1ntir les lois destinées à la 1•roté~er. 

Or, Cli p1·C~ence d'une l.e\11~ sit.uation, n'est-il (}as il crai11- 
dre que chaqut\ jour nos instilutioos 11e soient miil('S en péril, 
et rexistencc du Gouvernement cou1pro111ise? 

Mai111 cette apprébensiou ne i;era pas pour nous senls, 
lorsque déjà nous vuyons ces 111è1ues exilélòl repou.ssés l)ar 11nt.: 
répuhliqll'e, ne devons-nous pas pré\'oir que les 11uissances 
qui nous avoisinent De fassent t~ntendn~ leurs juste;; réclan11 · 
Lions confre une agglo1n<'~ration d'hornrues qu'elles pclJ\'Pnl 
cons.idérer cò1n1n1: un fnyr.r t\fi pro))J~ande 1\e 1\octrinrs ré 
Yolutionnairt~s? 

Telles seront, rn~ssieurs, les conséqu4~11ces déplorahh's de 
la loi gne l'on nous propose d'adopler. 
Cependant, taus ct•s dangers ne me font p(liol ouhrit>I' l'it1 .. 

déprn41ancr t>l fr droil de notre Gou~·eroe1nenl c<insl.itutioh 
nel, ni lt~s (len)irs que la ju~tice et l'humanité lni imposent 
à la suite dl"s éi·éneu1enls qui ont créé d~~~ silnations excep~ 
tionnelles pour un grand nombre de pcrsonnes. 
Que pour ces ho1n1nes d'élite, reduils à souffrir l'exil, 

nolre sol soit une terre hospìtalière, qu'ils jouissent t.les 
droits et de la .Proteclion qne nns lois ac(':ordent à l'Ctranger 
qui, par un jlÌ5te reiour, respecle les· Jois 1h1 pays qui lui 
donne asile; quc 1nè1ue le caractfore d'étrangrr disparaisse 
pour ceni quc le prince jugera dignes d'honoret de la natio· 
nalité. 

Mais il y a loin tle celte prolection au droit. de cité et de 
Jon1icilr que le prujet coufère direetewenL à lous les ll<i 
liens, saus l'i·nlcrvention de l'aulorité royale. 

A dater de la puhlicaLion de celle loi, lous les llalien:i au-· 
raient 1lroit de prélendre à dcvenir (~lccteurs1 éligible:-;, à 
représenter la nalion et à délibérer sur lo,vles les alfaire~ 
leoi; plus iluportantes du pays. 
Sous ce n11uvcau poìnt de vue, cc serait, n1essicurs, n1é 

eonnttitre les hautes garanties dont ces droils poliliqnes ré~ 
clament l'<ippui, que d'accueillir une loi pareille. 

l.orsqu~\ le n1agnaniinc f.harh•s-Alherl, de glorif"usr n1è 
moire, conférait à sei suj~ts ccs cl1•nifs politiques, 1·11 -les ;ip~ 
pelant à roncnnrir au pouvoir législali(1 il exprimait sa con~ 
fiance dan'i l<'Ur fidélit-é, risns leur affection; il était certain 
que les sPnliruents de son pf'uple ponr la din;istie de Savoic, 
trans1nis de gérréralion en sénération depuis dcs s,ièrles, 
~era.ient un des plus fermes appuis de son Gouverne1ncnt 
eonstitutìonnel. 
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Or, no serait-ce pas se farro une illusion étrangc, quc ;l(• 
eroire f.rouver ces garanues chez tous Ics ltaliens pris en 
masse, appartcnant à diverses snuverainctéat On ne doit pas 
le dlsstmulee, l'homme ccnsent difficllemcnt li abdlquer sa 
patrie; l'amour du sol domine t.oujours en secret ses réso 
lutions Ics plus intimes. Jc pourrais en apporter pour preuve 
Pexemple de quelqucs italiens1 qui, après avoir élé accueillis 
dans le sein de notre patrie et a<lmis dans une aulre euceinte 
à rxercer !es drolts politiques Jes plus relevés, ont abandonné 
notre sol pour reeevnìr dans leurs pays des cbarges impor 
tantes. 

Cet exemple 111e sufflt ; et, lmìtant la prudente réserve de 
votre Commissiun, je m'abstiendeai d'apporler d'autres con 
sidéralion.'i pour jusfitier la dCtìance qne doH Inspu-er une 
tot qui suppnse que tous tcs ttatìeus , sans tlislinction, <lcinnc 
ronl par leur seulc origioc des ga1'3.Jilic~ suftisanles de d1l 
vouen1ent au pa}·s, de OdéJHJ au prince et d'attachement anx 
devoirs qu'in1pnsc Ja patrie à tous ceux qni sont ap1ndés il la 
servir. 

• 

J/irnnlortel autenr dc notre Slatut ne 11a-vait pas ainsi 
pensé; ja/1JC1~ rlu ruaiuticn de s:cs iusti(u(ions, il avait co1n- 
11ris qn'un 1·ni con~tilntionncl ne ùevait pas s1imposer, ni se 
laisscr ì1nposer des sujets. Par sa loì 1111 17 1nars 181i8 il n'a 
ad1nis les ltaliens à l'exercice des d1•0Hs électoraux. que sous 
Pobligation tPohtcnir le JU'ivilége dc la natnralìsalion; tlans la 
1•en~ée du monarque, la naturalisation élaiL un privìlége que 
lui scul pourrait accorder ou sanctir~nner cn faveur des pcr 
sonnes <1u'il- jngcrail dignt~s de Pobtenir; il avaH ainsi ré~ 

. scrvé à son Gouverne1nent le (HlllVoir de veiller o\ la s1ìr1~[é 
et ;\ la tli"nilé de la nation, en n'admctlanL 1lans son sein que 
de:i hoznmes honora!Jles et Jé\'ou<ls. 

Cc pou\•oir, aujourd1hui, appartit•nt, dans tonte s;i pléni 
tudc, au successeur de la Couronnc, qui a por(é sur fe lròne 
tt~s !Htbtinu•s ver!us ùc son père; on ne sauraH re n1otHller 
sans rtorler aUt>inCe à la souverainclé constitutiunnelle. 

Or, 'il e-~t hif!n évident que le projet anéanlit cc 1uème 
1u1uvoir, en déclaraut f)Ue la jouissance des droits civils et 
\)u\iliquese~t eonfér~e aux ltaHens, non com1ne un 1)r\v\léiJe1 

non ronune un honneur dont ils 1loivenl se rendrc dignes, 
rnais con1me un droit acqui.s que le prince doit reconnaitre. 

floul' ne pas tro11 abuser des précicux mou1enls du Sénat, 
je tue borne, mcssieur!\, à ces considéralions les plus sai\ 
lantes, cl'après lesquelles je conclus, a\·ec la conviclion la 
plus proronde, que le prujet qui vons est présenté est con~ 
trai re à une de nos lois fondamcntales, qui investii le !OU 
verain de la prèrogatìve de confèrer la nat!onalìté aux Ila 
liens; 

Qu'il est contraire à la dignité et aux inlérèts de la na~ 
lion; 

(J11'il ('St cnlìn contraire à une sage polilique, en ce qn,il 
expose à un péril im!ninent la sùrf.lé inh;rieure de rÉtat f't 
en ce qu'iJ peul 1Jei·cnir un . .,ujel dè crainte ou de suspicion 
11our les puissances qui nous avoisinent. 

.Je vol~! rn conséqueucc, co1nR1e P:t rait votre Co1111nission, 
puur le rrjet dc la IQi proposée. 

PBElìllDEl\_TE. I.a parola è al senatore Alh.erto della l\1ar 
Dlo1·a. 

DIEl1LA. H,1,HllOlt& 41.HERTO. Signo1·i, se i sensi ge- 
11erosi sono co1nmendevoli, e se possono essere questi illi 
n1ita{i per un 110100 privato, credo che per l'non10 pubblico, 
con1e per un Governo b~n inteso, vi s\eno dei prer.~'!i do~rr\ 
che in certi casi pongono un li1nite alla eceessiTa ed in}pru 
dente generosità . 

Non intendo, signori, porvi sotl'occl1io re con~t'~11f'n1.e elle 
SRN~'l'o Df'.I, Rn.iNo - Di11r,u11•frmi, S1'~slon1• Il l 1( I, 

nascerebbe1·0 dall'attuazione della legge proposta, e massime 
tlell'arlicolo 9, ma vi prego di riOeUere nlla tristissima espe 
rienza che ripelutauicnte face1nmo sinora Per esserci lasciali 
andare ad un gratuito slancio cavalleresco, n1cntre così non 
si usava da altra parte. 

Per soccorrere senza dilazione i )lilanesi, entrammo in 
Lombardia benchè l'ar1nata nostra non fosse ordinala, cioè 
senza che fossimo veramente in grado di rompere la 
guerra. 

Per nn benigno rigvardo alfe popolazioni dei luoghi ove 
si combatteva questa guerra, mancammo di viveril 1nentre il 
nemico, n1eno scrupoloso, ne sapeva trovare ovunque. 

Per allo di una generosità che non ~aprei troppo come 
definire, Vc11ezia trasportava (a guarnigione austriaca rnori 
de\ ~uo terrlLGrio eon nn.o o. due n1es.i di paga e sui proprìi 
legni; e co~a ne accadde? che_ il vapore il l""ulcuuo fu nalu 
rahnenle ritenuto, e da sostenitore dì Venezia, come doveva 
es'!ere, tlivenne H suo es(Jngna(ore, e che la truppa, per 
ese1npio, H re~l!hnenlo Zichy, H qua\e usciva da Vene1ia il 
21' n1a1•zo senza patti, o con 1iaUi1 ti•ovavasi glà il 24 aprile 
sulla sponda del Tagliamento, ove lo vidi io stesso. 

Per generosilil cavalleresca non si aeceUarùno i patti 1lel 
PAùìge, poi fJUcllì delPAdtla, e si volle coprire l\lìlano contro 
ogni regola di guerra. 

Finalmente, per altro slancio cavalleresco, si ruppe pure 
la seconda guerra, st~nza l'indispensabile occorrente, dando 
ascolto assai meno agli uon1ini del 1nestiere, che alle solleci 
tazioni degli emigrati, i quali, dai te1npi ren•oli ai t.empi ru 
lnri, tennero e terranno sempre il medesimo linguilgKio, 
pcrchè il cuore umano non cambia di natura. 

PKEl!llDENTE. lo prego il signor senatore a voler eonsi· 
dcrare che, col censurare le cose passate e i trascorsi tempi, 
tlsso offende (non volendolo certamente) la memoria vene~ 
rata del Ile Carlo A\berlo, guida Cli auspice di quelle im 
preoe ... (:fpplausi) 

DEL1 • .-.. 11..1.KlllOHil.. ... .,Hli:BTO. Mi ~piego ... 
PBl-:81DE~TE. lo credo che la noslra discussione riuscirà 

1nolh} più grave e meg\io ragionata, quando si prescinda di 
internorsi nei particolari delle passate nostre vicende. (Bra90 ! 
brow !) 

11E1.1.o,1. 11.a..n11oai1.. &.l.llER'l\O. lo non ho 1nai inteso 
per niente di far aHnsione a Re Carlo Alberto. lo protesto 
davanti al Senato, davanH alla nazione, che non ho mai in 
teso di rare la menoma offesa, con queste mie i•arole, a quel 
l\e, la cui 1nen1oria io venero quanto altri tnai. Io ho parlato 
Jelle cose passate in generale e, se mi si permette, non dirò 
più che poche parole, e finisco. 
Signori1 vi si propone ora un altro aUo som1namente ge ... 

neroso, al quale aderirei con effnsione come privato, -ma che 
in questa 111ia qualità di membro del Parlamento respingo 
con I.nito il corn·incimenlo ùel do\'ere. Confidando nel pa 
lt•iotlisruo e ncHa :;a\'it•zza 1ftl GOYt'rno, appogl(io le ~oncru .. 
sioni dcll:t. vosti:a Co111missione;o 

DE•·•·~ TORRE. l\lessicurs, 3près le beau rapport qui 
vous a éfé fait au non1 ile la Conuuission, après les discours 
Clo11ut:!uls que \'ous avei cnlendus, la queslion n1e se1nble 
e.oinplètenient éelaireit•. 

Deux systt~rnes nou~ sonl proposCs: l'un t~sl le rejet pur et 
si1nple de la loi qui nous est présenlée, c'est celui de la 
Conunission; rautre, soutenu pilr deux. dc nos honorables 
coHè{;ues, lenti t Ol)U8" le faire accepter avec des modifica~ 
tion:; qni ne 111e se1nblent poinl eneo re asset. précis.es pour que 
le Sénat rutisse les apprécier. 

Pour 1na part, 1nessieuro;1 j1adopte coo1plètcn\cnt la propo- 
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sitlon de la Commission. Tel est aussì, cc me semblc, l'avìs 
de la majorilé dc nos honorabtes collègues qui ont parté 
avaet 111oi. 

N'oublions pas, messleurs, quo nous devons à la Couronne 
les Iraucbiscs dont nous joulssons , la liherté des droìts con 
stitutionnels qui formcnt notre législation actuclle. C'cst la 
Courcnue qui nous a appeìés dans rette enceinte ; la loi qui 
\'OU'i est prcpusée annullerait celle <lu t 7 mars t81J8, loi Qt.Ji 
fait ainsi parfie de la prerogative royale que s'était réservé 
ce prince, quc nous avons \'11 avee une si amère douìeur 
terminer sa vie sur la terre ètrangère, loin de sa patrie, 
Iciu de ses parents et loln de ce peuple dont U était tant 
aimé. 

Trnusmettons dune intact I'hèntago paterne! à son auguste 
lil:i.. (Brauo ! acue !) 

Purìn voci. La chiusura l la chiusura! 
P.RESIDJ<~NTE. Chi vuol la chiusura, voglia alzarsi. 
(Il Senato approva la chiusura.) 
La discussiune generale è chiusa (1). 
DE IJ,ll. cn.~HHIÈR•:, r1•lat()re. A vant la clùture dc la 

discussion , le rapporteur a le drult d'en présenter le résumé. 
PRF:!iiltDENTE. La parola è al signor relatore della Com 

missione. 
DE ••. a. c:11.-.HHIÈHiE, relatore. Jlcssicurs, .i•! n1e gart.le~ 

rai hien d~ 1·epr0Juire Ics argnn1e11t.s qu'ont invoqnés ceux 
de~ orateors qui, con11ue ,.·otre f.ornmission, repousscnt le 
projet de Joi. Jc craindrais de Ics afl'aiblir, et je veux vous 
Jaisser à Pimprcssiou qu'ils ont faile sur vos esprìts. 

Deux sénatcurs seuleu1ent ont parlé en fayeur du projet1 
à l'cx:ceplion toutefois dcs trois derniers articlcs. Ce sont 
MJI. Sclopis et Jlaestri. 
te pren1ier a recon1111, avec la Cornmission, qu'une natu 

ralisation en 111a~se était ~mpossiblc, parce qu'elle ne ReraH 
pas saus danger. Pour soutenir les huit premiers articles, 
rhouorJhle sénateur, tout f!U convcnant que le projct avait 
besoin 1fèLre inodilìé, vou<o. a dit qu'il était juste d'accorder1 

tlans la plus grande latlf.ude, le bienfail de la naturalisalion 
.aux ltalien~, que la loi avait en vue; qu'en cela nous ne 
serions t(Ue justes, 11uisque nous aCf{UiUerions une delle 
d'honneur. 
Je ne pvis 31Jn1e-tlre ce rajsonnement; no11s n'avons con~ 

tracté aucune cspèce de delle cnvers Jes ltaliens; nous avons, 
comrne eux, voulu assurer l'indépcndunce du royaume Lom· 
bard-Vénilien. La cause élail ainsi con1mune, l'intérCt iden 
tique; je ~·ais lrop loin en plaçant sur la 01Cme ligne Ics 
États du R.oi et la Lo1nbardie; les premiers formai<'nt, avanl 
la guerre, cou1me ils for1ne11l encore 1\ujourd'hui, une puis 
sance intlépendante. En chcrchant ;ì conquérir l'indépcndanee 
de la Lon1Llardie, <:'est nn srrvicc que nous avons voulu lui 
rcndre. Depuis quand (~t cn rertu dc ql~cl princi11e !es servicC's 
rcnllu~ ohligcnt-ils envers celui qui Ics a reçus~ 

L'honorri.ble M. Maestri :i coosidéré aussi la naturalisalion 
dont il .!iiagiL com1ne l'acquiltc1nent d'une dctle; je m'en ré 
fére, .~ur ce point, 3ux raisonnements que je l'iens dc vous 
préscnf.cr con tre l'opini on de M. Sclopis. · 

M. MaesLri a rcconnu égalernent que les trois dcrniers ar 
ticles du pr(ljct (·taienl in~cceptahle.s; il n'a défcndu que Jes 
huit pr(~inier~ dans lenr principe, rnais non quant à la ré 
daction .. \us.si .a-l·H Jlrésenlé un conlre-projct; il me serait 
impossihle d'en apprécit•r le n1ériLe; je me hornerai à le 
repousse1· par les considératìons suivantes. 

1,a_Comn1ission a dit et croit a;·oir démonlré qu'il ser.ait 

(i) V~ùasi a P•U:· '.lO:".i il ùhcorso dcl ~cnotore Dc :E'ornari. 

inopportun de discuter une parcille loi dans ce moment; qui il 
f.iuL ;iltendre que Ics passions se soient calmées, si Pon veut 
qcte la loi soif bonnc et durable; je dirai, en outre, quc I'au 
teur du contre-projet, en sonmeUant, avec raison, Ics Ita 
liens qui dcmanderont la naluralisation à la condition d1un 
domicile_préalable de deux ans, les piace dans une pnsition 
heanconp moins favorable qur celle qu'ils ont aujourd'hui 
d'aprè• la loi du 17 mars 18~8. 
Il me reste une deraiCre obscrvation à faire relativr:ment 

au discours de i'honorahle ~f. Maestri. 
Il a voulu établir une tlistincliun entre les llroits poliliques 

qui renàcnt capablcs tl'ètre élccleur, et ccux qni donncnt la 
c~pacilé d1èlre éligible con1mc député; cetlc distinction ne 
1ne parait nulle1nent rondéc. 

En eJTet, l'arLiclc tcr de la loi électoralc (celle du 17 1nars 
i8l18) dispose qnc lcs I4aliens qui ne jouisscnt pas, dans nos 
États, des droits civils et politiqucs~ soit par la naissancc, 
soit par roriginc, acqucrront !a capacité élcctoralc pourvt1 
qu,il.; re111plisscnt Ics conditions requises J)ar l'articlc 26 du 
Code ci vii; cet articlc indiquc les conùitlons et la forrne dc 
la nat.nralisation pour ohtcnir la jouissancc clcs tlrnils ci\·ils, 
les seuls dont il fùt. alors qnesUon chez nous. 

Mais Phonorahlc sénateur, auqucl jc réponds, n'a p3S pris 
garde que, d'après Particle IJ7 de la lni Clector:tlc, tout indi· 
vidu ()Cllt élre élu dépu1é s'il réunit les conditions cxigécs 
J)ar l'article !JO tlu Sfatut; or, cc derniP.r :irliclc porte qu'au 
cnn député ne peut èlre admis à la Charnbrc, à 1noins qu'il 
ne soil sujel tlu Roì, qu'ìl n'ail accoinpli sa lrenlh~n1c nonée 
et qu'il ne jouisse dt~s droits civils et politiqucs. 

De 1a combinail'lon lle ccs: trois arliclcs il résultc é\•itle1u 
ment qne tout électeur esl éligilJle si, au 1ie[1 dti 2() ans:, il a 
50 ans révolus; car l'(~lecteur J aussi bien que réligible, a la 
plénìlude ile ses droits politiques1 saufla n1odification qu'ap· 
porte l'àge. 

PRESIDENTE. La parol3. è al senatore Sclopis, che la 
chiede per un fatto personale. 

sc1.0P1s. La discussione è abbastanza grave, o signori, 
percllè l'oratore debba con ogni accuratezza rispondere dcl 
fatto e del significato delle sue parole. 

Il signor relatore della Commissione ba avuto la compia 
cenza tH ripc1e1·e una frase che mi s.aJ'à uscita dalle Jabb.ra 
sicuramente, quantunque in ciò la 111emoria non mi soccorra 
precisamente. 

Egli ha detto che io aveva enunziato come debito t1'011ort' 
quello Ji fare una parte speciale per gl'ltaliani. Sia pure, Io 
riconosco. t'onorcvole relatore ha insistito sulla parola rltbilo. 
A lui lii certo, ~osì sagace conte egli è, 11011 occorre che io 
faccia presente che nel senso in cui l'ho presa, la parnla dr· 
IJilo non è n~I senso del Codice civile. f'tla vì sono doveri o, 
per 1neglio dire, vi sono in1pegni, i quali vengono in quella 
cl6sse d'obblighi che noi giureconsulti chiamia1no ol)hlighi 
od offici impropri, ma che sono, per le circoslanic, grandis 
simi. E (Jnindi ho detto e sostçngo che quando nei campi di 
haltagli3, nelle Ol'C deIJa sventura, si dividono i pericoli, si 
dividono le S[)Cranze, vi ò alcunchè ehc lega gli uomini che 
furono indotti in quei cimen!i, e che sopravvive all'evento. 

Questo ho voluto dire e questo mantengo. Non però intendo 
che questo <lehito, e lo ripeto, nel senso in coi l'ho <letto, ~ia 
tale che debha Jibcr.:1rsi dall'obbligo delle forme che devono 
accompagnarlo. 

Ho profcstalo contro le disposiiioni dell'articolo 9, che 
credo affatto improvvido,' impolitico, e per conseguenza l'Or~ 
rei che nel soddisfare a questo impegno inter\·enisse H Re 
o, per 01eglio dire, il Governo, ed accordasse la naluralit.à 
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colo 26 del Codice civile e nell'articolo I della legge elet- secondo che le circostanze lo esigerebbero. I\la reputo sempre 
che, quando vi sicno le qualità essenziali di probità e di suf 
ficienza, il litolo della comunanza del pericolo sia un titolo 
che sarà rlcenoseìuto da luUi gli uumiul generosi, e sicura 
mente pritua di tutti dal signor relatore della Couuuissione. 
(Brat.'O ! brouo ! ) 

(Il scnatfJrc Dc In Cltarrièrc afzHsi proHttnzi(tHrlo qtialche 
JllU'Ola.) 
PRl~S•o•~"TE. La discussione generale è chiusa. . 
PLEZir.&.. La chiusura della discussione non può a\'CI' luogo 

che richiesta da otto 1ne111brL .. 
.. PHE!ìltDENTE. Tutto il Senato ha chiesto la chiusura. 

Voci. La chiusura ! la chiusura! (Rutuori) 
PRIESIDlUWTE. La dlscussioue generale essendo chiusa, 

io rìleggerò il primo degli articoli soggetti alla vostra dlsa 
mìua. 

G1111L10. Domando la parola per q,na mozione d'ordine. 
PBESIDEN1'•;. Il senatore Giulio lia la parola. 
GllJLIO. Chiusa la dìscusslone generale, prima che si pro 

ceda alla discussione drgli articoli, mi sia permesso osser 
vare come in questo caso particolare vi abbia un motivo snr 
ficienlc ed anche grave di dipartirsi dall'uso di seguire l'or 
dine dcglì articoli tlcl progetto, e come coff~'enga, a parer 
mio, intcrvcrtirc quest'ordine. Dalla discussione generale 
apparr che il progetto di legge che è in deliberazione è com 
pnstu di duo parti, il cui oggetto è assolutamente distinto, 
quantunque esse abbiano tra dì loro cosl stretta connessione 
che è impossibile che la deliberazione presa sull'una non 
abbia una grande inìluema sulla dellberarioue da prendersi 
sull'altra. Voglio dire che, mentre i primi otto artìcoll del 
progetto di legge contengono disposizioni di loro natura 
permanenti e durature, l'articolo 9 ed i due che lo seguono, 
e che ne sono conseguenza, contengono disposizioni tali da 
aver un ctTetto momentaneo e che non produrrannouitcriori 
effelti. Tuttavia egli è manifesto che la determinazione che 
verrà presa dal Senato circa al principio, alla massima su cui 
t'artteolo 9 cd i due seguenti sono fondati, avrà una grandis 
sima influenza su quella che verrà a prendersi sugli artìcnlì 
che precedono. È stato sostenuto da alcuni onercvolt senatori 
che, malgrado l'esistenza dell'articolo I della legge eletto 
rale, per cui è stabilito che gl'ltaliaui potranno essere am 
messi a godere dei diritti civili e politici per decreto reale, 
malgrado l'esistenza dell'articolo !6 dcl Codice civile, è tut 
tavia necessaria una legge che regoli l'applicazione di questi 
due articoli; è stata dt1 altri onorevoli senatori propugnata 
l'Inutilità d'un tale progetto e la sufficienza di quertì due ar 
ticoli. 
Ora, se il Senato accettasse l'articolo 9 dcl progetto di 

legge, se quest'articolo diventasse legge detto Stato, io credo 
clic tuttl sarebbero dis11osli ad ammettere che rluscìrebbero 
per ora inutili lutti gli articoli precedenti della legge, poi 
chè quest'articolo O, regolando lo stato di tuUi gli Italiani 
attualmente dimoranti néllo Stato, anzi con termini più gc~ 
nerali ancora, senza l'avverbio aUua.ltnente di tutti gl'Ita 
liani diinoranti nelto Stato, senza dire dimoranti in quale 
istante, e lasciando un termine di mesi 6 a questi llaliani 
per adempiere certe condizioni, quest'articolo torrebbe ogni 
urgenza di una legge regolatrice del conferimento dei diritti 
civili e politici agl'Italiani, e per sei mesi da.rebbe ampia 
facoltà a quelli di tutte le altre provincie di portarsi nel no 
stro Stato e d'acquistare in esso i diritti civill e politici. 
Quindi l'adozione dell'articolo 9 renderebbe veramente inu 
tile l'immediata aceettaiione di una legge per reKolare 
l'applicazione del princlpii generali contenuti nell'arli- 
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!orale. 
Ma se per aH1·a parte il Senato-1 conforme al parere eniesso 

dalJa Conunjssionet parere in cui sono concorsi lultì gli o~ 
riorevoli oratori clic l1anno preso la parolat verrà a rigettare 
l'articolo 9 della legge, allora sal'chbe facile dimostrare, 
quando noJ \'ietassc la chiusura della discussione generale, 
che, stante appunto la reit~zione <li qucst'al'ticolo, gli otto 
primi arUcoli della legge non sono nè inutili, nè inopportuni, 
n1a che questi articoli cou\'cniC'ntcmente 1nodìficati possono 
essere di oppo1·luoilà anche nel tempo present(~. Qnindit a 
fine tli scevt~rare due questioni ben distinte, ho l'onol'c di 
proporre al Senato che invt~cc di cominciare la Jelihcra1.iune 
dall'articolo i, si conlinci llagli articoli 9, tOc t l, o più gene. 
ralmcnle, che la prima Yota:1.ione calla sopra questa proposi 
zione: Il Senato è egli d'a1iviso che i diritti civili e politici 
11ossa110 con(L~rirsi in 11u1ssa ctd un nu1nero illi111itatodi pe1· .. 
sone? 

Ove il Senato rigctli 'lucsta ·111assin1a, credo che esso 
arrà n1olto semplificata la questione cd agc\•olala fa discus 
sione dclPallro punto, che consisre nel decidere inlorno la 
necessità di una legge, la quale regoli il modo di couferire 
indh'iduahuente i diritti civili e politici a quegl'ltaliani che 
ne facciano la dotnauda. 

PHE81DENTE. Riso~na \'i.'ÙCJ'C SC questa }lroposizione è 
appoggiata, pritua ùi sottoporla alla discussione. 

I.a proposizione consiste nel capovolgere il progetto di 
legge, e cou1ineiare a votare intanto sugli a1•ticolì 9, 10 e 
l t, oppure suUa massin1a che gli infor1na, che sarebbe di ac 
col'dare in massa la cittadinanza a un numero illimitato di 
Italiani. 

Debbo chieJere adunque se questa proposizione ò appog 
giata. 

(È appoggiala.) 
DE PORNit.BI. Avevo cticsla la parola prill1a clic si yo 

tasse, affine di vedere se era appoggiata la J)roposta, (JCr op:.. 
pormi, affìnche non fosse tradotto il soggetto dell'arti 
colo 9 in termini dh't!rsi, secondo n1e, perchè più generali, 
se si voleva accordare in massa o no l'ammessione in fa· 
vore degli Italiani. Io intendeva che fosse posto ai voli rar 
tlcolo tal quale suonava, e non fosse tradotlo in allre parole. 

PRESIDENTE. Osservo al signor senatore De Jl'oroari 
che cadrà ancora in acconcio di fare queste sue osservazioni, 
allorchè si·verrà alla seconda deliberazione; perchè la prima 
deliberazione del Senato deve cadere sul puulo se voglia o 
no separare il voto a darsi 5UMli articoli 9, tO e l t, o sulla 
n1assima in essi contennt.a degli altri articoli che precedono 
l'articolo 9. 

Per ora non si parla d'altro se non d'interrogare il Senato 
sulla proposizione fatta dal senatore Giulio, la (fUale si e di 
dividere la IC~Ge iit due parli, cominciare la votazione dagli 
articoli 9, IO e 11 o dalla massima sulla quale il Senato an 
che dclibc1•erà prin1a che si venga alla discussione e vota 
zione dei singoli articoti compresi tra il [Jrimo cd il nono. 
Se non l'i ha nessuno che domandi Ja parola1 chieggo -che 

chi approva quesla proposizione di di\•ider la legge e di co~ 
minciarc cupa votazione sopra gli articoli 9, lO e i i, o sopra 
la massima fonda1nentale in essi contenuta, prima di proce 
dere all'esame, discussione e votazione dci primi otto aru .. 
coli, voglia levarsi in piedi. 
(li Senato non adotta.) 
Dunque rileggerò l'articolo t della legge. (Vedi sopra) 
11.a.ESTBI Propongo come emendamento il u1io primo 

articolo, che è cosi concepito. (f-'cdi SOJlra) 
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Quost'articolo 1 dispone delle condizioni necessarie a fhic 
dere ì diritti civili. L'articolo lj, parla dci diritli \1olilici. 

Presentemente 111~r l'articolo 20 del Codice, eombinato 
coll'articolo t della lt•gge elettornlc, l'Italiano che ottiene i 
dlrtu! civili acquista ueeessartameute anche i dirtul politici. 
Importa di separare l'acquìstn degli uni e degli altr+, onde la 
necessità di .concederc i diritti roliticil quando s'Impartì 
seono i diritti chiH, noli reurla difficile la coneessìonc di 
fJUCSLì ultimi. 

I'er tal anodo è tolta quella confusione. 
In secondo luogo l'articolo ':2 da mc prnposto cnmpie la 

}eggc risg1Ja1·J;u1t~~ J~ concessione dci diriHi politici agl'Jl.a .. 
liani e a~H sfra11icri; a\'l'egn.acl1C lo Statuto non r.1(' parla,<~ 
rnrttcn!o i della lrggc elettorale si limita a concedere la r 

qualità di elettore, e tace del modu dì acquistare la qualità · 
di 1•li~iliilc o deputato. 

Ln statuto uun parla che dcl regnlcoli. 
iUanca dunque la lvg~c sui rliriHi politici rispt•llo alJ'Jl;• 

Ilano e al roecsttcre per essere eligillifo o cle1111.ll!to! e il pro 
poslo urtlcnl» 2 compie •JUC~to vuoto. 
L'onorevole n·latorc Dc La Charriè1·c ha 1lt·llochc ho co111- 

HH!SSO un errore d'i11tcrprcf;11:iouc, llH1 io credo clH• J'errure 
sia dal suo lato. 

Jr1ratti-·Ctj;li dice che l'urtteoln I della legge~ elettorale Coll 
cede a~li llaliani lutti i diritti poli lici; questo non è vero. 
t'articolo f della (t•g~e cJet(oralP concc(li~, per u11'cccczionc, 
agli Italiani i diritti ili l'lctlort· purchè abbiano i diritti che 
llcri\'nno dalP.arUcolo :-2.fi dcl Codice r.i,·iie, cosicchè dalla 
!)lessa ronle dcl'i\·Cr(~hheru i diritti Ci\'ili cd i diritti politici. 
QUl'SIU C Uflfl fOllfllSiOll(~ Che llllll frr"·o ili IH~SSUlla lt~gisJa ·· 
1.ionc. pcrchC \'i ò una 1liffcrenza esscnxialc fJ'a i 1.Ul'illi cil'iH 
cd i diritti politici. Nel 1nio 11rogrHo rarlìculo t pa1·Ja solo dei 
diritti ci\·ili. lo parlerò delle. cundi:r.ioni elle per ciò si ù~vono 
provare. 

PBl-;81DE~Tt:. llilcggcrò l'cwcnda1nento p1'0Jl<lsto d«I se .. 
nalore l\lacstri. (V-('tlt so1n·u) 

Jn f11'in10 luogo dcblio don1andare se 'tucst'erncndatnt~nto 
è a/)poggiato-. 

(È appoggiato.) 
Ora è dover 1nio, 11er la chiarc1.1.a e 11cr l'ordìne della di~ 

scussionr, cli far notare al Senato che questo en1c11t1a1nenlo 
1u·o11ria1ucnte non si può chian1arc tale) pcrtlhè si en1c1Hla 
una legge quando si can1hfano alCUllt! delle sue clausule; ma 
qui si lralta di cuut.rapporro un diverso p1·ogelto non solo al 
Parlieolu t 1 ma anche all'articolo ~ della legge: tanto è che 
111enlre l'articolo t del projhctlo t•saminalo dalla Couuuis 
Scione cornpreude ì diritti civili e politici, quello dcl Maestri 
si riduce ai soli pritni: taut'~ che rarliculo MaL'slri contiene 
le condiiioui da lui segnate per ii acquisto di quei pl'iuli di~ 
ritti; condizioni che non possono conlrapporsi aJParLicoJo f 
dell'allra proposìi.iouc, 111a sola1ucnlc all'arliculo 2. 

Io credo adu11que che la Ca111era non debba g'ià accettare 
la proposta con1e un enieodatnento,ma ritenerla in\'ecc come 
un controprogetto di legge. 

La discussione è aperta su questo punto. 
Chi desidera la parola voglia alzal·tti. 
DI! L&. CllU.llBIÌ<RE ... , , (I) 
B..l.LBl·PIO"l'ERA. La Co1nu1Jssio11e si.essa nella sua re~ 

laiione· ha riconosciuto che l'i era una lacuna; la discussione 
poi si è estesa fra la disposizione del Codice civile e la legge 

(i) Nel Vf'r:Ua.lc si leegc: 111 Il rrl1tluu~ rrcde jnutllc l<t ù!sliu&ionc 
JHHlala nell'en1endan11?ntu d{'l senatore MaeMri, css(':ndo le condi 
zioni pct acriuistarc i dirlHt civili e politi!":i esa:ltumcntc definilc 
dalle lttiJ{l:i esistenti,» 

I 
I 
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clcltoralc; io perci(Ì propougo che sia rilnandafo agli uffiei 
il nuovo progetto del signor senatore Macslri per (!s::.erc stu 
dialo e corroboralo con ({Uclla legge che ci è prescnLata, in 
1nodo da riempiere quelle lacune e di far sì che la lcgisla 
iione :1hhia una legge sulla naturalità basala sull'c~quilà cch~~ 
da lutli è rico11osciula rn.ancarc. 

lt•: 111'. CR.t..RHIÌ-:HE, .. , . ( t) 
11.&1o;8'1'KI. 0:5tierrara be11issiu10 il siguor prf>:;ideutc clu! 

H udo articolo pri1110 riguarda gli al"licoli t e 2 della Jc-gge; 
però tJOesl'arlicolo pri1110 cret.lo d1e possa sostenersi eo111t· 
crnc11da111cnto ai duè articoli dL1lh1 legge. 

Cl'1·fan1c11lc io ;uno i 111il'i concittadini; 1na uri pub~, 
Jilici urgozi Ja giustizù1 e Pir1!.crcssc gcra~rafc sono la rnia 
guiùa. lo dichiaro che non ho a\·uto in ,·ista altra cosa che 
di pl'o(lorrc una lrggc giusta t~ nt'Cl'SS<H'iil. ta legge è fondata 
SOIH'a leggi t~SiS{Chli. l\essuno finora si C fallo carico di J'i .. 
spondcre nè alla 111·oposla di questa legge, nò ai 1notiri 
t•sposU. Non so capÌl'r coUJt' aveuilo din1ostrat11 la necessiti. di 
una lejlµe, fondata non solo sopra l'aulorità di allre1 1na so 
pra gravi n1otivi, 1111<1 legge la <1uale co111prcndcssc i di-/ 
ritti CÌ\'ili r tHliitici, si 1•ossa non curare c1ucsla ncce'5sil:'1, 
il 1nolivo 1Pe11uilh 1~ 1l1onorc che è stato .rià di1noslrato 
he11is:;iino di\ uno <lei nostri illusl.ri collc~lii, il scuatore 
Sdopis. 

Hr,1,oPIJ!I. Mi p;1rc ehe il signor re\atu1·e della Cornniis 
sioue anticipi sutla discus~ionc dt•lla sostanza. Hit noi tìuora 
non lii trattava che di una q1u~slio11t• (li furina j prt•go jJ Se 
nato di oSS<ff\"are che 11oi siaiuo ncll'allt•r11aliYa o di adotlarc 
uu progetto senza conoscere quali r1os.s1u10 csst're le qualili1 

1 di un conlroprol!l'.ttlo, flJIJllll'C di 1·cspingcrc progcttn e co11- 
troprogcllo. lo 11011 f~Hlrcrò adt!Sso i11 una tJUl'sth1ue di sir11- 
patia, o di hcncvoJ4~1H.a1 o ùi aifc·lione; 111i so\le\'o un poco 
più alto. lo pa1·lo corUQ n1i pare che se1nprc debba parlare un 
legislatore; \'aie a llirc della cµn,·enienza o non che ci sia 
da fare una l"gge; credo che sia\'i qucf;(a couy(~nie111.3 i io 
non divido i lituori clu~ altri poldt ave1·e; dunque panui che 
sarclJhe naturale cl1e non ci oppunl'SSin10 ali an1n1cltcre uua 
legge, senz:J conoscere Ja ClH11binazionc sislcnialica, ron1jllts 
si\·a della leg~e 1uedesima1 oppure rt•spingcrc lulli e due i 
progetti, perchè ahhiarno una ripugna111.a a fare una legge. 
Che ci sia una lacuna nella nostra legislazionc1 1ni se1nhra 
essere dio1oslrato tlal fai.lo 1nedesimo. lo ripctCl che ho fi 
ducia nel Ministero, 1na 1·ipelo anche che, sicconte i 1ninistri 
11011 sono pcqlclui, e che desidero che le leggi durino anche 
al Ui là de'ter111ini d4~11a \'ita Jlolilica dci 1ninistri1 bramerei 
r.he fin d'ora, poichè l'occasione si prt•.scnta, noi d•~ssiino una 
lci.:gc che fosse per sè giusta, opporluna, con\·cuicnlc; che 
Ja un canto 1nantr11esse la prerogativa 1·calc ne' tcr1ni11i che 
fu1·0110 già csposli da varii dci preopinanti, e da!Pallro por 
gesse f.'.Crta gua1·cnUgi.a, CCJ"!a facilità onesta, legilt11na e scc~ 
rra da ogni pe1·icolo ad alcuni che ''i possono aspirare. 

lo c1·edo che allora forse la nostra discussione si potrebbe 
dire giunta a qut•H'allciia d1in1parzialit:i, dalla quHlc nes~ 
suno di uoi sicur:unente si ruolc scostare, 

PIJEZz&. Appoggio la prop1i1sizione del signor senatore 
~raestri, che si rilnandi, ciol\ alla Comn1issione il suo pro 
getto, affinchè si rifonda una nuova legge. Il signor relatore 
Oc f,a Charriére ha dello che bisogna\'a che il Senato \'Otassc 
sull'idea se intendt\'a di non fare alcuna legge, op11ure di 
farne una nuova. A mc pare che. questa questione, oltre l'cs~ 

(i) Nel verbale .!li legge:" li rtlalorc i;i 011punc, avvcrtenùo d1e 
la Camera de1·c prima }ll"OrJundarc se debba htr5i o no una nunva 
le€JtJ'C sulla materia in quieUnne. » 
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sere prematura, come ha osservalo l'onorevole signor sena 
tore che mi ha preceduto, è anche veramente, 11cr così dire, 
assurda allo stato della questione. 

Se stiamo esaminando una legge e discutendone gli arti 
coli, può egli esservi dubbio che sìn da quest'ora si sia de 
ciso di non l'Oler fa.re una nuova legge? Sarebbe un perdere 
il tempo Inutilmente. Io so110 tanto più nell'idea di riman 
dare il prog~tto dcl senatore Maestri alla Commissione, onde, 
esaminando questo progetto, nonchè le ragioni fattesi in 
fJ1ICl'>1a adunauza, si rifonda una nuova legge, in quanlo che 
slamo viueoìau a fanti infelici non solamente dalla simpatla, 
ma anche da un vero cd assolalo dovere. 

li'1•;1 gtì Un/i:1ni de'quali tratta Ia l<~gge che noi discutituno, 
ve ne sono molti i quali si compromisero per causa nostra. 
Coloro che hanno seguito le nostre bandiere e che apparten 
gono alle provincie unitesi a noi con legge di fusione sono 
Italiani ehe si sono co1npro1nt~ssi in seguito al nostro eccita 
mento, ai nostrt proclami, alle leggi nostre e agli indirizz.i 
mcdesimì di questo corpo coi quali li abbìamo sollecitati a 
eeucorrere con noi alla guerra contro lo straniero. Con slf 
fatti eceiuuneuu noi abhiarno di certo assunti dc~li obblighi. 
Iu non voJT(!i a1nmeltcJ'li luUi iudisth1lan11~nte in massa, 
come sento dire da qualche onorevole senatore, ma voto per· 
ehè H Senato si faccia carico di quel dovere morale che ha 
assunto e che, esaminande personahncntc le quali!à di o 
gnuno, compia il debito suo; ne qualche ragione particolare 
di sicurezza pubblica e di inala condotta gliene debbono far 
divieto. lo sostengo che noi ahhiame un assoluto dovere, il 
quale si appoggia ai patti stretti fra i cìuadinì de11c provincie 
che si sono unite a noi, come già disal, colla fusione. Quella 
parte dei patf.i che le spade strani ere ha troncati non è in 
nostra forza di osservare ; ma per lo iueno abbiamo il dovere 
di provvedere a quelli che hanno perduto la patria per causa 
nostra ; e quantunque io non creda potersi ammettere in 
masstma clic si debba osservare veramente quel patto di fu 
sione quando le circostanse sono tanto cambiate, sostengo 
che a noi incombe t'obbllgo di dare la: cìttadlnanza a 'quelli 
che si credessero abbastanza compron1cssi per dorer partire 
ùal !l}ro luogo natio, lo di\·ido in ciò l'opinione dell'onore 
\'Olt.~ senatore prcopinanlc. 111 primo luogo, se IJene mi ram 
mento, cgti disse di fare una disLin1,ione tra le provincie che 
si sono unite con noi senza condiiioni e quelle con condi 
:lioni. Ma io os!;er\'O che la fusionc1 benchè varia nella forma, 
t~bhe luogo uguahnentc; e noi ahbia1uo avuta non poca parle 
nel 1•idurrc quelle provincie a vincolarsi con noi. , , .. {Ru 
u1ori Jtt•llu Cruncru inipecliscono d1i1tic11dcrc le 11lU'olc del 
l'oratore) 

· Io J>crciò 1n'appoggio alla ragione che noi dobbiamo JH'ov .. 
Yr1Jcrc a loro, pcrchè siamo slali in gran parte causa che 
cgJino si 1:on1proo1iscro; il che non al'rebltero fatto se noi 
non ci fossiu10 posti alla lesta delPimpresa nazionale. 

E il dovere che abbiamo assunto fu anche sostenuto aper 
ta1ncntc dal Governo; infatti, nelle istruzioni e ne1le lettere 
dcl conte di Pralormo ~i ravvisa ampiamente che noi abbiamo 
riconosciuto di a,·cre un obbligo di onore e di riconosccnia 
a provvedere a questi emigrali; obbligo che abbiamo lcnlalo 
di soddisfare con un'amnistia che speravamo ampia cd in· 
licra; il che nun fu. Ma nell'i:i1tesso ano di «1ucst'amnislia 
che cosa lrov i amo? Troviamo cli.e il Governo austriaco neJ 
concedere l'amnistia ha anche concessa l'emigrazione a tulti 
quelli che la volessero, senza distinzione. Da ciò mi sembra 
provato il nostro dovere di prO\'Vedere a questi emigrati e il 
diritto che abbiamo di farlo senza che nessuno ce lo possa 
imputare a secondi fini. Si e detto che le potenze si olfende- 

~-: /A! ~'. 

1 ' • 

rc!Jbcro di ciò; io credo che 11essuoa potenza possa offen· 
dcrsi più dell'Austria; cd è l'Austria appunto che concesse 
a coloro piena facO"ltà di e1nigrarc. Essa non ignorava cJ1e 
noi 1n·oclan1ava1no co1ne un diritto d'onore e di riconoscenza 
il prO"\l\'Cdere a queste pel'sone; dunque non è possibile che 
essa lrovisi offesa se noi accordiamo loro la cHladiuanza. Ma 
da alcuni oratori si disse ciò poter essere pericoloso, perchè 
si può accordare la cittadinanza a ricrsonè immcritevolì; io 
concedo che qualche individuo possa essere pericoloso, e non 
mi rifiuterò pcrci6 a lotte quelle cautele che 11ossono sce 
verare gli indivhluì incapaci di turbare la tranquillità pub 
blica da quelli che potessero riuscire dannasi al paese. Si 
disse czi:indio cbc ciò potrebbe riuscire di carico allo 
S!a!o. 

lo sostengo che ciò non pub esser vero . 
Yoci. Si ricnlra nena discussione generale . 
PRESIDENTI<:. ](t debbo 1nantencrc a1Poratore la parola. 

I.e sue osservazioni non rifleUono solo la discussione gene· 
raie, n1a calia.no t~ziandio assaissimo alla questione sospcn· 
siva, la sola che de\'C agitarsi, di rilnandare, tioè, alla Con1- 
missionc 11intera le~gc collo scritto del senatore Maestri, e 
possono influire di 1n0Ho sulla con\lenienza di adottare o no 
questa proposizione. Credo quindi che il senatore sia ancora 
nena questione. 

PLEZZA... Si è detto t~J1e l'anuueUerc tardi cittadini in una 
voHa potelo·a riescire di gra\le carico allo Sfato. lo non \'edo 
questa possibilità, mcnlrc noi sappia1uo che in rnollc nostre 
provincie anii si manca Ji 11opolaiione1 e riescircbbero uti 
lissimi questi nuovi cittadini, sia perchè molti son provvisti 
di gran capitali, di cui anche in t)arle 1nanchia1uo, sia per 
chC Ja sola 1>opolazione accrescjuta può contribuire potente 
mente ad aumentare la fertilità delle nostre provincie. Si è 
dello che ciò potrebbe anche incagliare gl'impicghi, perchè 
fra tanti aspiranti earebbc chiusa la strada a molli. Anche 
questo non è~ a 1nio avviso, un argo1nento sufficiente, pe1·~ 
chè mi pare che l'avere molli aspiran!I agli impic1Jbl sia in 
vece un ''antag~io dello S!ato;poichè potrà fare miglior scelta, 
e quando si potrà scegliere tra molti, gl'impieg.ali 1·icsciranno 
mig-liori. Si è poi anche osservato che potessero succedere 
lagni delle potenze cui spettano i cittadini che verrebbero ac 
colli. 
Io non credo che ciò sja possibile, perchè qua udo noi adem· 

11iamo ad un dovere, mi pare che non vi sa1·à potenza la quale 
possa spingere le sue rimostranze lant'oitre da obbligarci a 
mancare.ad esse. Ora, che questo sia un dovere, già fu dimo. 
strato. 

Mi pare dunque che per tuUi questi motivi sia veramenle 
necessario che facciamo una legge la quale apporli delle fa 
ciJilazioni particolari per quelli per cui non abbiamo più 
particolari obbligazioni. lo credo che il fare un01. nuova legge 
quando le norme siano bene studiate e siano tali cl1e ci 11ua 
renliscano dall'introdurre cittadini immerite\•oli, io credo, 
dico, che sarà di facilitazione al Ministero, di soddisfazione 
all'opinione pubblica, ed anche agli emigrati, perchè il Mi 
nis!ero quando abbia solo sulla sua responsabilità ad accet 
tore dei cilladini, non deve sollanlo aver riguardo alle qualità 
morali di essi, ma deve anche dar opera a non au1mcttcroc 
!roppi contemporaneantentc. 

Slabilicndo noj Je norme, egli non a\'rel>he più a tc1ncro 
il rimprovero di quest'ammessiÒnc .. la quale potrebbe pro 
durre non dirò dei disordini, perchè non si devono ammet 
tere ciltadioi che ne promovano, ma può momentaneamente 
cagionare qualche torbido in alcuna località per abbondanza 
di popolazione e anche per qualche difficoltà a vivere. In que- 

' 
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sf casi certamente il Ministero potrebbe nflutuee la cìttadi 
nanza anche« persone elle avessero tutti i requlsltì per ot 
tenerla. Così facendo, adempiamo al nostro dovere verso gli 
emigrati e allarghiamo la mano al Ministero. 

Olt1·t) di ciò nun ignot•asi che il Mi11isle1•0 facenti" da sè 
Stt~SSO, Sl'.111.a legge1 l'amuussìoue di Inulti clttadiui, si pre- 
5!-crf'hhc agcYoluicnte alla critica dei partili. Laddove, in 
vece, so il Ministero ha norme certe sulle quali basarsi, egli 
è Iibt1·0 anche da questa rcspoasaòifi(il verso t'optnìonc 
pubhlicu, la quale in questi tempi Ò di 1108 JlOCO riguardo. 

lo sosteni!:o uduru1ue che si debba riu1antl~re il progclto 
<lei senatore l\L.1cst1·i agli uffici, onde si rtlouda la lcg~e, man 
tenendo in massium che noi dobblamo tutte le facilH1iionì 
ag'i Italiani, e Iacilitaztoni particolari a quegli che appartcu 
gono alle proyincic che si vincolarono a noi colle leggi di 
fusione, nonchè a coloro che hanno militato sotto le nostre 
bandiere. 

In questo senso gli. uffizi fururoline una legge da presen 
tare al Senato e da diseuterst dopo esaminate le questioni. 

••1; i:.,t '1H.4.HHIÈHE1 telalore. L~bonorablc 111011sicur 
t'Icxzu a Cl'U devoti- entrer dans la dlscussion géeèrnlo. Jc ne 
le suh·1·ai pas sur cc ìerralu en ce fJUÌ touche aux raisons 
dt'jà denuèes qui soutienueut la première partìc du projet, 
~lor1Sieur P/,~zza eu a iUt'<t.1ué aue autre, ~<~ l~•!Join~d'a.ccrois.~ 
se1ncnt {JU' ùprouv~~ la populalion de quehJ11cs-uncs dc nos 
provinccs. J'ignore si ce besoin se rait réellcmi~nt sentir, 
mais quand il t~xisterait réellen1ent, ce scrail tout au plus 
un n1otif [H)Ul' conférer aux ltaliens la jouissancc des Jroits 
civirs et non pour leur con(érer les droils [JOlitiques. 

PRESIDENTE. I.a parola è al senatore Gi_ulio. 
GlllI.tIO. Jo r1on entrerò certa1nc11tc nel mcrHo della 

legge proposta; n1i Ihuitu ad una sola e scu1plicc osserva 
zione suJJaformaehc può essere conveniente di seguire nella 
deliberazione. 

Alcuni degli onorevoli senatori sono d'avviso cl1e ogni 
legge sia iuutifc sul falto deU'estensionc dei diritti civili e 
poJitici agli ItaUani; altri senatori, fondandosi sopra ragioni 
plausn,;u, sono d'avviso cJ1e una tal legge sia non solan1ente 
non inuU1e) ma ulile e forse necessaria. Un onol'cvole nostro 
collega ha proposto, nella discussione generale, un conlro 
l''"getlo a quello che si è altualmenlc presentato. Egli ha sot 
to pasto poi all'esame del Senato in forma di emendamento il 
primo arl.icolo del suo progetto come emendamento al pritno 
articolo dcl progcllo di teg.lt(e. 
Si tratta al (tresente di vedere in qual forn1a sia possibile 

<li condurre fa discussione. Ora, sia che H Senato ammetta 
co1nc c1nendamcnto agli articoli del progetto 1irimitivo gli 
artir.oli del coutropr,)getto J(:f senatore Maestri, sia cl1e ii 
Senafo voglia riguardare qucsli articoli non come en1enda~ 
1nenti, rna co1n.e disposizioni affatto diverse, egli mi pare 
im11oo:sif,He che Ja discussione poss~1 continuare nella pre 
sente seJnta, senza gravissimi incouvenienti. È impossibile 
l'ammel!cre che gli articoli del controprogetto del signor 
senatore l\taestri sia.no emendamenti propriamcn(e JeUi agli 
articoli dcl 11rogetto; poichè, animesso il prima, ammesso iJ 
secondo articolo del senatore Maestri in qualità di emenda 
mento, noi ci lrO\'iamo costrclt.i di alJbandonar la discussione 
dél progetto priniitivo, poicbè al-remo fatto un camhlamenfo 
totale del sistema. È impossibile, senza entrare in un caos, 
il discutere, a prop-0s!to degli articoli del progello primitivo, 
~li articoli della legge dcl signor senatore Maestri. Egli ha 
dettò nel proporre il progetto di legge, ehe egll noi propo 
neva eome sufficientemente mafurafo, ma come un'idea Che 
potrfbbc riu•cir nlile per la formuione di una. legge. Quando 

uoi \'Otcremo, non sopra articoli elaborati; 111a sopra plausi 
bili idee bensl che a'Yran110 sicurao1enlc molto dcl buono e 
dcl giusto, uia che non sono condotte a quello stato di ela 
borazione 11er cui t>ossano sottoporsi al \'oto ùi un'asscu•hlea 
dellbc!'.aute, non è, dico, possibile il procedere in questo 
modo. !\la egli è ugualmente impossibile Io sbandire assolu 
laru.cnle dalla discussione fe iJce contenute nel 11rogetlo d(!f 
senatore Maestri, di cui non possiamo iguo1·are ,,èsistenza) 
11oichè ce ne è :,(a(a data comunicazione tuUorJ. l>a un1iidh•a 
1•artc non può il senato1·e scnia conlravvcoirc a tulle le 
fu1·u1c abHuaH dcJJa discussione parJa1ncnlart!, e invece di 
cnh·arc nella t.li:;cuss.ionc degli articoli Jclla legge con un 
YUto gc.1H!r:de e senza entrare in pa1·licolari, dichiarare che 
o~ni !t•gge a questo riguardo è abolita. lo non credo che ,.i 
sia nei nostri non 1nolto lunghi annali JHlrlarucntari un csc1u 
pìo di un progetto di legge scartato co::iì con una decisione 
che lo dichiari inopportuno, se non col voto finale quando e 
esaurita la discussione e la deliJH~raziane sopra ciascun arti. 
colo particolare. 

lo credo drtfU{uc che nan ha~·t·i :Jssolutaineute che un 1n1.•1zo 
solo di uscire dalla presente posizione, ed è quello che è 
stato 1iropos.lo tlall'ouorevolc senatore 1\albi; che si rimandi 
allo studio 1lcgli uflici it progetto prlrui(h•o con quello pro 
posJJJ tlaJJ'vnort~l<·ul!~ ~cnato1•e l\olarstri e qualunque altro pro 
getto possa csst~re 1n·escnlalo da altri senatori) e che quindi 
~li ufliii no1ninando la Coo1missionc già una \'Olta non1inata, 
od un'altra Con1mi:;sionc, sottopongano al Senato una novella 
redazione. 

:+ri pcr1uclterò un'osserl'llzionc ancora. li Senato J1a deciso, 
e DQII intentlo ritornare sul suo voto. 11 motivo cbe mi a\'e\'a 
deter111i11ato a proporre che il volo cadesse sulParticolo 9, 
11riu1a chr. su. lutti gli altrit era questo solo: che prevedendo la 
necessità di rimandare negli uffizi la legge ad un nuol·o stu 
dio, io desiderava che già si sapesse in modo po§i&ivo se il 
Senato anunetleva o non ammetteva l'idea d'una naturalizza 
zione in n1a.ssa; perebè, qualora fosse già cbl1.1ro per una 
precedente votazione che la sost.anza dell'articolo 9 non po# 
teva per niun modo entrare nel nuovo 11rogclto cJ1e a_ rtoo1e 
della Commissione sarebbe presentato al Senato, questa de· 
terminazione di rimettere agli uffici Jo studio dcJ progetto di 
legge avrebbe Incontralo certamente una difficoltà di gran 
lunga minore. 
Persisto dunque nella 01ia opinione che venga rimandalo 

agli uffizi lo studio dcl progellodi legge con quello dcl signor 
senatore Maestri e di altri senatori che credessero di pro. 
po1·rc qualche somigliante progetto. 

DE.,,., ~H.l.RRIÈtlE, relatore. Mes col!ègues de Ja Com~ 
111issi-0n out acccpté ce renvoi. Pour n1oi je m'y oppose, ca:r 
ce serait préjugcr la questìon d'opporlunité. 

DEI.Ii& TOHDE. Mcssieurs, la proposilion dc nutre ho .. 
nora.bJc coJJègue tendantc a renvoyer dans Ics burcaux le 
conlre-proje! qui nous est présenté par monsieur le sénatcur· 
Maestri, ainsi que les autrcs propositions de cc gcnre, qui 
pourrafent nous. t~tre faHes par quelqucs·uns de nos bono ... 
rables collègucs, préjnge la question en ce sens, quc le Sénat 
déciderait ainsi que la loi acluelle, qui donne à la Couronnc 
le droit de naturaliser !es llallens qu'elle jugc digne dcs fa 
veur, doit èf re modifiée, et q11e le fcmps opporlun pour fairc 
celle modlfication est nrrivé. 
Or, fa majorité du Sénat est, ce me semble, d'un a1·is 

contralrc, et veut 1oaintenir la Couronne dans sa prérogalive 
actnelle. 
Je crois donc que la .marche à Rivrc est toule simplc. Une 

Joi nous a été soumiSe; votons sur eette loi; après le vole, 
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eeux de nos honorables coìtègues qui seralent de Pavis con 
traire à la déeislcn prise, peuvcnt préparer avec maturité un 
nouveau proiet, et en vertu de l'initiative quì est aecordée 
à chacun de nous, le soumet.tre aux dèlibèrutlons futures du 
Sénat. 

Je propose dono que nous passìons ;\ la votation des ar 
ticles de la loi qui nous est actuellement soumisc. 
PBEMIDENTE. L'osservaetone che si fa dall'onorevole 

senatore si è questa, che sarebbe uecessario che prima la 
Camera decidesse se' voglia o no dar termine alla discus 
sione e votazione della legge presentala. lo credo che questa 
questione, come è proposta) sia già compresa virtualmente 
nell'altra del rimando della legge agli uffizi, Inquantuehè 
coloro i quali non credono ~he debba rimandarsi la legge 
agli urti7,i, ma s.i debba invece procedere alla vutazione, 
possono, rigettando la prima proposta, conseguire il loro 
intento. 

DE F'OD~A.lll. Domanderei schìartmentl relativamente 
alla proposizione del senatore Giulio. Rlmandando il pro 
getto del senatore Maesl.ri agli uffici dopo creala una nuova 
Commissione, la quale avrebbe da riferire sopra questo 
nuovo progeuo, attera vi sarebbero due progeHi nati simul 
taneamente in questa discussione; l'i sarcbhc una Commis 
sione contro un'altra Commlssione. Io non intendo come 
questo sistema possa essere regolare e avere un seguito 
normale. 

PRESIDENTE. Credo di poter rispandere che, siccome è I 
in arbitrio del Senato di poter annullare la legge e di poterla .. 

1 ripudiare 1 così è anche in suo arbitrio di poterla modificare 1 

più ò meno largamente. 
Il Senato può anche riconoscere imperfetta ed incompiuta 

una legge: ed in tal caso è in sua batla di giovarsi di quelle 
unovc proposte che @li vengono presentate durante la di 
scussione per condursi a deliberare, che per mezzo della 
stessa o di altra Commlsslone si faccia un secondo studio dcl 
t'argumento. Allora il nuovo progcÌto che si presenterà sarà 
il solo esposto a pubblica. discussione, e non di paro con il 
primitivo: giacche il voto de Ifa Camera comprende necessa 
riamente l'annullamento, o almeno una rotate mutazione deì 
primo lavoro. Non è perciò da temersi alcun inconveniente, 
o alcuna irregolarità di forme, nel caso il Senato si disponga 
ad accogliere la fatta proposta. 

l<'ft,,NZINI. La legge rimarreube rigettata. 
PBEil'IDEPVTE. Non si rigetta punto il princi11io Jelta 

legge, allorchè si rimanda per un nuovo esame, ma si disap 
prova solamente la sua coni posizione. 

&1111:110_ Giorni sono si è presentato in questa Caniera un 
incidente perfettamente uguale. ta soluzione che è stata data 
a quell'incidente si applica egualmente al caso presente. Un 
progetto di legge per 1niglìorare la condizione dei giudici di 
n1andau1ento diede luogo a rno1te difficoltà; questa JeggC 
non venne dal Senato nè accettata, nè rigettata. Essa ù slala 
rimandata alla Commissione affinchè la studiasse e vedesse 
di proporre qualche disposizione che valesse a superare le 
Jiffi{'oltà che si erano moss.e tanto contro la sua acceUazione, 
quanto coutro H suo rim:.u:ido. In qual caso siamo ora? Siamo 
in un caso perfettamente identico~ abbiamo un progetto di 
legge che nello stato presente deJJa discussione non pare po 
tersi nC rigettare assolutamente, uè ìntieramcntc accettare; 
che può essere ncces~ario modificare più o meno profon 
damente. 
Il Senato quindi non accetta e non rigetta; il Stinato ri 

mette aHo studio il progetto che è slato presentalo; gli uffizi 
lo ristudiano. rna lo ristudiano con un nuovo elemento, dico . . 17;,, 

meglio, con due novelli elemenU sotto gli occhi; l'idea messa 
innanzi daiJli onorevoli senà.tori Sclopis_ e !\faestri, la quale, 
se ha potuto essere presa in considerazione dagli uffiz_i ai 
quali questi onorevoli senatori appartengono, non ha potuto 
sicurau1enlc essere ponderata dagli urfizi 1H cui essi senatori 
non fanno parte. 
Il secondo elen1ento è quello del trovarsi scartato fin d"ora 

per l'unanimità di tutti gli ·or;itori l'articolo 9 del progetto 
prin1itivo; quindi lo studio che si farà negli uffizi avrà no. 
velie basi, le quali potranno influire e sulle conclusioni alle 
quali s'accos,erà ciascun uffizio in particolare, e sulla scelta 
dei conunissarii~ che esso possa credere conveniente di c 
le~gere. 
Si far.1 dunque un novello studio della legge, cd an1met 

lcndo anche che la novella Com1nissione venisse a presentarci 
conclusioni diverse da quelle che ci sono state presentate 
dalla Commissione atturile, non vi sarebbe tuttavia opposi 
zione veruna tra le due Co1nn1issioni, in quanto che la Com 
n1issionc presente ha .deliberato senza avere sott'occhio le 
proposte degli onorevoli senatori Maestri e Sclopis. La no 
vt~lla Conunissione delibererà con queste due proposte sollo 
gfi occhi. La nuo,'a Commissione sara iHumina(a tfaHa (unga 
e matura discussione che ha avuto luogo, sussidio che man 
cava alla Con1missione antica. Ji'inalmente vi è sl poco peri 
colo di collisione, eh<! noi abbiamo sentito pur ora il relatore 
della f.olnmissionc consentire a no1no dell<t Commis~ione 
stessa il rin1ando agli uffizi. 

lo credo adnnqne di dover persititere nel do1nandare que 
sto rimando. 

Gil.I.t:.IN&. lo ten10 eh~ la proposilione fatta dal 1ireopi- 
11ante non coAdnca a quf"I fine che egli si propone, e la cosa 
111i Ilare chiara per sè stessa. Ammesso che il progetto del se 
natore Maestri sia rimandato negli uffizi, che una nuo\'a 

, Com1nissionc sia nou1inaLa, egli è evidente che la nuova 
Coauuissione si troverà in presenza dell'antica Commissione 
per Pesame di un altro progetto di legge. Questa è una circo 
stanza, secondo 1ne, che 1u1ò ingenerare inconvenienti gra 
vbsì111i; oltre a ciò, n1i pare che J'elfetto immediato di que ... 
sta discussione sarebbe di richiamare la stessa antica Com- 
01issione a riltropor1·e e riferire di nuo\'O avanLi il Senato 
Pantico progeUo che già è esaminato e discusso, o di vedete 
rimandato il 11rogello n1eJesimo agli uf62.i, ad una nuova 
Cummissione, la quale ripro1}orrebbe un nuo,•o progetto che 
sarebbe pure discusso, amrnesso e rigettato dal Senato. Afa, 
signori, io non so vedere come potremmo mandare agli uffizi 
e creare una nuova Com1nissione per esaminare un nuovo 
progetto, giacchè cnn queg,to stesso atto mi pare che noi di .. 
chiarercmmo che il progetto antico non è ammcssibile. Non 
si può lasciare in sospeso un progeUo che è qui venuto· dopo 
una dclìllcrazione della Camera dei deputati, non si può la· 
scial'c in sospeso una ConJmissinnc che lo ha ciaminato e la 
ha ri11rodotlo al Senato; onde io credo che, per conciliare 
I~ diverse opinioni, si dovrebbe adottare un altro 1nezzo. Qui 
sia1no in faccia atl una gravissilna quislione, sori.a in seguito 
a discussione per riporre la quis\ionc sulla sua via. La Com. 
1nissione J1a presa una concJusiooe, e nelJa discussione Ila 
Jichia'rato che un progetto qualunque di lt•gge che deter 
nJinì i rno<lì dì concedere la naluraHUt non è 01)portuna. 
Noi sia1no passali aHa discussione del primo articolo, e so 

pra la discussione del priu10 articolo era nalurale che si ri- 
1netlessc avanti il Senato tutta la discussione generale, sic~ 
come ha fatto il senatore Plez1,a. 

lo non VORfio più entrare in questa discussione, ma mi 
se1nhra, come dis!;i, chr per !o 111eno si dovrfb[H-. trovare un 
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mezzo per conciliare queste diverse opinioni. L'esempio in 
vocato net progetto di legge dei giudici di mandamento ba 
una differenza grave con quello di cuì ci occupiamo. Nelfa 
prcposìelone ehe erasi fatta, giacchè, se non erro, come mi 
pare aver allegalo il senatore Giulio, il progetto di lellll• dei 
giudici di mandamento fu rimandato alla Commissione stessa; 
dunque, se si vuol adottare il principio di esaminare, di ve 
dere se sia opportuna o no una·1egge sopra i modi di conces .. 
sìone dulia naturalltà, si è alla stessa Commissione che si deve 
rimandare il nuovo progetto, oppure rinviarlo agli uffiii i quali 
nnmìnlno altri commtssarf da al!!:ginngersi alla prima Com .. 
missione, ma non altri commissarii i quali costituiscano una 
Commissione nuova, la quale si trovi in urto colla Commis 
sione «nuca, e non ne avvenga che un progetto presentalo 
alfa. dtscnsstone, cd ammesso dalla Camera dei deputati, ab 
bia a 1norire di una morto che non si può spiegare, mentre ... 
chC non si discute ed è surrogalo da un altro progetto. 
L'ordine della discussione, la regolarità di procedere del 

Senato, vuole che esso discuta il progetto qui venuto dalla 
Camera ilei deputati e rtferlto dalla Ccmmìsslcne. E se esso 
non si vuol discntere ancora in questo momento, perchè si 
erede di poter sostituirvi altre proposizioni cd emendamcntt 
i <(uafi possano cangiarne l'intera disposizione, siano esami 
rrn.li Jalla stessa Cemmisslune, ma non si mettano di fronte 
l'uno coll'altro, e s'Impedlsea un conflitto nel seno stesso 
del Senato. 

H.&IE8THI. In t1ppoggio delt'emendamentc accennato dal 
l'onorevole senatore Giulio, io cito l'articolo fili del regola 
mente, i! quale ris11ondc all'onorevule senatore Ga1Hna1 ehe 
crederebbe sconveaieute il rinvio della mia proposizione col 
progetto di legge agli uffiei. 

Eeco che cosa dice l'arlicolo t1H: 
rr JJ S~nato può rimandare t'cmendamento od alla f.onunis- I 

sione stessa che fece il rappnrto sulìa proposta, o negli uffizi. \ 
o 'ad una nuov:i Commissione; 1J Senato può pure sospendere f 

la dellberastone. 11 

Dunqne il rtmandarc alla stessa Commissinne o ad un'altra 
Co1nn1issione, non è contro il regolamento; irisisro pertanto 
perchè sia messa ai voti la proposiiione del senatore Giulio, 
a Cui ~i aggiunge l'appoggio della Commlsslone, la quale ha 
dlchiarato all'unanlmltà di non opporst. 

DEILl'l&. TORRI!:. Dans le eours de la dìscussion il a. été 
établi par plusieurs de nos honorables cellègues, que pour le 
moment la loi de mars de rsnnée passée pourvoyai& s.uffisam .. 
ment, et que dans les circons.lances actuelles il fallait s'en 
lenirà celle Joi. 
Je persiste douc à proposer au Sénat de passer à la vota .. 

lion ile la loi que nons venons de discuter. 
co1~t.1-:u. Ciiiegio fa parola sol~uncnte per :ippoggiare la 

proposiziDne ilell'onorc\'olc senatore GaJlina. Ne1Jo stato in 
cni si trova la discu~siont~, io non credo i:unto conveniente 
che la legge si rin1andi agli urtiti. A tenorf del regola1nento, 
e, se non isb:lQlio, giusta l'articolo 62, quando si principia la 
discussione drgli articoli di una legge, la Can1era J)UÒ solo 
prOfHlrre e1nendamcnti. Cosa ha ratto il senatore Maeslrit Ha 
presentato un articolo in opposizione al primo del propostoci 
tJrogeUo di legge; perciò sostengo che i soli emendamenti, 
fJUando è principiata la discussione particolare degli articoli 
della legge, devono essere messi in discussione, e io con 
vengo col\'onorevelc p-reopin_anlè Gallina che sia assai meglio 
mantlarl.1 alla Commissione, e n1i apporgìa alla deliberazione 
già presa .dalla Camera sopra la legie riguardante i Mitfdici 
di n1andamcnlù, la quale si rimandò alla stessa Commissione. 
N(1i abbi1uno 1l'alh·onde la pif1 g1·ande fiducia che la Comniis- 
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1ione, !§chiarita <li nuGvo ed illuminata dalle discussioni che 
ebbero luogo in questa Can1era, saprà fa1•e qn(>llc modillra 
:doni che crederà opportune, e 11rcsentarc u11'alfra legge. I.a 
qual cosa non toglie che noi possian10 ammetterla, o ri 
geltarla. 
Cn••TI.t.NI. Domando la pal'Ola per fal'e alcuno bre\'i 03- 

servaiioui. Veramente il Senato si trova posto in una situa 
zione a:Jsai partic0Ja1·e1 e questa consiste in ciò, cl1e 11 prin 
cipio vero, la sostanza della legge, sta tulta nell'art. 9 ..... 

COLI.Ell. (1nterrompeltdo) E selluenti. 
CRISTIANI. Beaiss!mo1 e seguenti; follo Parlico!o !) e se 

guenti, cessa i1 motivo della legge, ed essa non ha J)iù senso; 
non vi è più atlnnque nece~sità. di occuparsene. l\ìpeto, e dico 
che la legge sta tulla ncll'arlieolo 9 e seguenti, pcrchèi se 
risaliamo ad un temfJO in cui fuvvi una proposta di legge nel· 
Panno scorso, se ricordian10 il tenore della proposi·1.ione stata 
rinnovata in quest'anno, se rìcortlian10 le discussioni che si 
sono a\iitate in occasione della legge in oggi a noi proposta, 
dico, che ove si voglia parlare francamente e schiettamente, 
bisogn'!rà riconoscere che il vero principio, la Jlropria so 
stania tiella legge sta nell'articolo \l e seguenti. Ora, 'tuanto 
agH ltaHani per cui si è voluto {Jrovve<lere negli allo primi 
articoli, ~i è d.al Codice ci vile e ùalla legge eletlorale prov 
veùuto in modo sufficiente ed anzi larghissiruo; e noi, ri 
n1eltendoci alla responsabili là ministeriale, procure1•e1110 agH 
Italiani lutti i mezzi l)itì acconci di ottenere la eitladinania 
colla occorrente ampiezza, e nel te1npo stesso ci assicurereu10 
che 4JHeila ciltadinania sarà conceduta con q11ell'av\·e1lulezia 
che l'int.eresse ilei paese esi~c. 

ro credo tlunque che dal n1on1e11to che il Senato it1 1nodo 
cosi 1111anin1c, rigellando l'arlicolo 9, rigetta il 1,rincì11io fon· 
damentale della legge, gli a1Lri non hanno più 111olil-'o tli esi 
stere, perehè nel Collìce civile e nella legge el~Uorafe, tra .. 
vanllosi già es[iresso il principio della conce!Jsione dt•JJa cH 
tadinania agli ltali~ni) n~n rimane ehe ;1 slahilirc il n101lo di 
applicaiione ilei 11rincipio sullt.lctlo. 
Ora sarebbe inopportuno di occn~arsi ili quesl'01rgonH•nlo 

nel n101nento attuale, quando lo 11assioni sono ancora così cc .. 
citate, (e questa discussione stessa, qualUnque sia slala la 
moderazione che ha vro1lotto la vostra deliherazìont~, è una 
prova come rcahnenle gli spiriti siano anCora in uno stato di 
eccitarHento). DìlfaUi, la ùiscussione di una )rgQc relali\'a ai 
diriUi di cìlta1linanza1 legge importantissima, alla quale deve 
presiedere la ponderazione la pitì profonda e la più pronta 
dei veri principii che la debbono regolare, n1al si potrebbe 
intraprendere nelle presenU nostre condiiioni tutte ccceiio 
nali. 
to ct·cdo tlu1111ue che la sola cosa che ri111anl(a nl Scna(o 

dal 1no1nento che esso è nell'opinione ferina di rigettare il 
principio della lcgge'1 cioè l'articolo 9, quella sia unicamente 
tll rigettare la legge intiera. 

PRllSIDIKl'llT.,;, È tlover 1nio di richian1art! la 11iscus~ione 
al punto donde erasi 11ip.1rtila. Vi fu una 11roposla <lcJ sena~ · 
tore 8albì~Pinvera~ per la quale si voleva che si rilnandasse 
ag1i uffizi la redazione inliera dr-l progetto di legge, in un 
col progetto del senatore Maestri per nuo,·i stndi. A questa 
proposiiione vi fu 11n emendr1n1enfo del senalorc Gall!n<), il 
quale, iriVt'Ce della rhnessione agli uffici, propone il rinvio 
alla m~desima Commissione, alla quale, oye parrsse oppor ... 
fono, si aggiungert~hbero aUri meo1hri che llf.'gli nftizi sì no 
minerebbero. 
lo dunque debbo in primo luogo rwoporre questo emenda 

n1enlo del senatore (ìatlina. 
Chi crei.le che il prGgetto lii li!gge deliba ritoandarsi all.1 

• 
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stessa Comrnìssiene che ba eìaboratu il pruuo rapporto, 'lo 
glia levarsi, 

(Non è approvato.) 
Ora vlcue la propostalene dell'onerevcle senatore Balbi 

Piuvera, 
Chi erede che debba rimandarsi a~li uffieì il progetto iu 

tiero, aceìè, avuto sou'occuìo anche il lavoro J~I senatore 
~laestrf, si studi di nuovo, voglia sorgere. 

(Non è approvato.) 
Continua a.dunque Ja dìscussionu, se il Senato non crede di 

rfurandarta ad altro gfomc ... 
Moll~ voci. No t no t 
Alcu,;ie. A lunedl. 
DOllI.t.. Si potrebbe rimandare per questa sera alle ore 

otto. 
D~&z•:G1,Io. Non è ancora ora tarda, si può conti 

nuare. 
PRIR81DENTll:. Adunque la discussione continua ... 
CK18TIAl\'I. lo proporrei d'interrogare iJ Senato, se data 

la vera Intenzione di non ammettere Parlicolo 9 e seguenti, 
esso opini che ... 

PRElllDENTE. Parò osservare al sìgnor senatore che gH1 
il Sonato ha pregiudicalo questa qulstìone. Si fece dal sena 
tore Giulio la proposizione di scindere in due la legge, e di 
volare in Iu truo luogo I'arttcolo 9. L'tntenrìone dcl senatore 
Giulio era appunto quella di evitare una discussione, la quare 
poteva riuscire impacciata, come venne diffatti. Ora non v'ha 
aura via che di passare alt'esame e alla votazlone de,singoli 
arlicoli: Come il Senato sa, sì era letto l'articolo primo della 
legge; a questo si era contrapposto un emendamento del se 
natore Maestri, ma quest'emendamento Venne dal Senatori 
conosciuto per un controprogetto. Quest'emendamento col· 
piva non solo il primo articulo, ma anche il~" ,-dimodochè non 
saprei veramente in qual modo si possa dal presidente Pre 
sentarlo alla deliberarìone del Senato, nel punto in cui si 
trova presentemente la discussione, a meno che non voglia 
dfscutersl la priorità a darsi al prìmc articolo del eontropru 
getto del senatore Maestri. . 

11.1.11sTR1. O il mio progetto è simile a quello della le~ge 
proposta, e allora certamente non siamo nel caso di farne 
calcolo; o è diverso, e allora non può essere che un emen 
damcnto. 

Ora la diversità e nella forma e nella sostanza è grandìs 
sima, evidentissima. Nessuno 11uò negarlo. Dunque. sta come 
emendamento ai due primi articoli della legge in discus 
sione. 

•mtESIDENTE. lo propongo questo spedìente al Senato. 
Leggerò l'articolo i· deJ progetto parla1nenlarc, "e con ciò 
completerò tolto intero l'argomento della materia, alla quale 
sj CDDtrappone I'artleolo J del senatore ftlaestri. 

Dli: !FOHN.I.BI, Non so perehè non -si possa considerare 
l'euiendamento dcl signor senatore Maestri come un vero 
eurendamento : I'artlcolo cbe era in discussione era relativo 
ai diritti ch·ili e politici ; l'articolo proposto dal senatore 
Maeslri è relativo solamente ai dirilli civili; è un '\'ero emen~ 
dao1enlo anche questo, e se si vuole anche, è una doo1anda 
di divisione della quistione relativamente ai diritti civili e 
politici onde siano esao1inali sc11aratamenle. lo non vedo 
i>ercbè non sj possa dire che sia un vero emendamento. 

CIRB&.&10. Domando la parola. 
PREMIDENTE. La parola è al senatore Cibrario. 
c:1n•&.a10. Mi pare che sia degno del Senato di usare 

in tutte Je occasioni il medesimo lina:uaggio. Finora abbiamo 
esaminato se era conveniente di riu\andare agli ufftci o alla 
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Com111iss1"011e ·il lavoro del sena~ore Maestri, quaUficanJolu 
sempre con1e un vero controprogcUo di legge; adesso io non 
vedo com(~ cinque 1ninuti dopo si poss.a lo stesso lavoro rico 
noscere per emendan1enlo, ed esaminarlo contemporanea- 
1ncnle al 1u·ogetlo presentato alle nostre deliberazioni, dal 
quale differisce essenzialmenle in tutte le sue parti. Il J)riluo 
articolo del senatore Maestri non cou1prende solan1ente i due 
primi artico-li del progetto n1inistcriale, ma contiene disposi 
zioni che possono riferirsi a quasi tutti gli otto primi articoli. 
Insomma, sono due progetti che n1uovono da principii cssen 
ziahnente diversi. 

Nello slato a cui è giunta la discussione, n1i 1)3re che il Se 
nato non può far altro che lieguitare il progetto 1ninisteriale, 
discutere e \'Otare i singoli articoli. ln quanto al senatore 
Maei;tri, c~li ha l'autorità di iniziativa, e può 11resentare il 
suo proget.to di legge, iJ quale sara quindi rimandato alJli 
uffizi e quindi soggetto di pubblica discussione. Ma mi pare 
che a cosl breve distanza qualificare un lavoro per progetto 
di h:•1u;e e poi farlo passare con1e un sen11ilice en1endan1ento, 
uiì 11are, ripeto, che non sia troppo conveniente. 

111'.EMTBI. Il mio primo articolo è stato presentato come 
e1ueudamenlo, in seQ:uilo la discussione si è avviluppata e si 
è incorBinciato ad abbracciare nella discussione lutto il mio 
progetto, tulli i cinque articoli ; ed e _per questo cl1e e sem 
bl'ato all'onorevole senatore Cibrario che si sia can1bialo 
110111e alla cosa; ma reahncnle io 110 proposto il p1•in10 arti .. 
colo cou1e emendamento. 

P1c1<.:BIDENTE. Mì pare che Pespe-diente 11iù acconcio sa 
rebbe di leggere anche l'articolo 2, e di n1eltere in delibera~ 
zionc il pr.inJo ed il secondo in conlraJ)poslo al11emendamento 
o controprogetto che li colpisce lutti e due; allora cadrà la 
scelta fra gli articoli I e 2 del progetto 1>arlamentare1 e l'ar. 
ticolo t del progetto Maeslri. 

DELLA TORRE. Il Senato ro ha anunesso con1e eontro- 
1>rogetto. 

PBl':SIDE1"TE. In q(testo rnarucnfo passa come emenda .. 
1ne1Ho. 

Un dubbio llarlamentare però si presenta sulla qualità della 
proposizione falla dal senatore Maestri, se sia cioè un vero 
emendamento, oppure un controprogetto contrapposto ai 
due articoli pritni. Se fosse c1nendamenlo, avrebbe il diritto 
di essere votato prima; se al contrario è conlroproget.lo~ sì 
vota prima il proMello, Dunque io sottopongo alla delibera 
zione del Senato se voglia votare prima sul progetto Maestri 
o sul progetto parlamentare. La proposizione è coÒJplessa. La 
ricognizione della qualità caratteristica della proposta del 
senatore Maestri risulterà dalla votazione. Chi vota a favore, 
lo riconosce per emendamento. 
Coloro che credono che debba "·otarsi l'emendaw;ento del 

senatore Maestri prima yogliano levarsi in piedi. 
(Il Senato 11011 accella.) 
L'al'licolo prin10 è sottoposto alla ''otaiione. 
Chi ap1,rova l'articolo prìn10 del progetto ministeriale vo- 

glia lcYat'Si in piedi. 
(È rigellalo.) 
(Letti gli articoli~ e 5, sono rigettati.) 
Darò lettura dell'arlìcolo ~. {Y. sopra) 
u1111i1tt. Prendo la parola, non per parlare sull'accetta 

zione o sulla reiezione di quest'articolo, ma unicamente per 
ispicga1•e co1ne io1 e credo anche niolti rle' miei collesbiJ non 
votino all'appoggio degli articoli del progetto. NtHI vi sono 
nel Senato che due opinioni: l'una, che questa legge si debba 
ass<1luLam{'nte rigettare, l'altr3 che si possa accettare dopo 
averla 01odificata. lo fio proiessa(a questa seconda opinione, 
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e dichiarato di più dì credere assntunmente necessario che 
fossero prese iu conslderaxicne nel seno dL1gli uffizi lo. pro 
posi.a dcJ sc11atore Maestri e di 1zuegli altri senalori che vo 
lessero presunluruc alcuna. In questa condizione di cose mi 
è impossibile di votare in favor~. di artico lì di legge che credo 
abbisognare di molte ed irnporl anf mntlifìca1.ioni; modifica 
zton! che crc.ìn impossibile di 11ropurre e diaeutere così su 
due ph-di, e 111i astcng» per conseguenza dal volare. 

ea..Ezz_.t.. '.\ti pari· che la conseguenza non viene dalle pre 
messe, perchè si polera beni.'ìsirno rio1·(1inare la legge a se 
conda delle opinioni dei vari senaf nri , piuttosto che metterci 
nella necessita di non averne alcuna. 

MCLOPlfl. lo 111i unisco perfettamente al senatore Giulio 
per r1·nilt•r1· r;:;giotH' dr!Ia rnia i1np11ssihililà di vuìare. 

Io diehiar« che non potrei adottare gli articoli de) progetto 
quali ci furono pn•sr·n!.ati !:'f'J\'1a g'"<H'i modìflcaetcnt, e di 
chiaro che~ "l'lJhf!lie i! progetto U.1cslri adempia m<1Hc con 
dizioni, io nvrel destderato rfu• nemmeno questo progetto, 
che io qualifico ecmptessivc dal la lettura uditane alla sfuggita, 
venisse postn ìnunediatnmente in discussione, pr.rr.hè non 
potrei, cuu quella graritit ili consf deruziun l cbe si addicono, 
in questo momento dare il min parere sopra di esso. Se a\'CS~ 
simo potute confrontare il progetto del senatore Maestri col 
l'altro s:f:ltnc'. pr-e.,t'nl:.1fn dapju-Imn, uìlora 11011 npp(ltrci 1fif 
ficoltà, e rni saprei r111Hler ragione dcl rnio operato, essendo 
questo lh~hito di coscienza ~l.'.l non nP al'E"ndo sufficiente no 
tizia (sarà per debolt>lZa rl'ingcgno), io n1i ast.,ngo assolula 
mente dal votare. 

H,t.I,BI .. 1•1o"·En,t.. Dichiaro ili :1ssociarnii dcl tutto ai 
sentimenti del pr('opinante: e cornc lui prot.esto di non \'olar 
Ja legge presentai.a con1,e non ancora abbastanza studiata. 

DE POK~.l.lll. Dorn:inrlo la parola per assoeiar1ni intera· 
mente alle irJe(~ dci sen~tori (-ìiulio e Sclopis 

11.-.iijijTR•. Giacrhè alcuni opinano per Ja reiezione in 
massi1n,1 rJi uua l1·gge .sui dirilff politici, perchè ora la cre 
dono innpportuna, io do1n~udo s~ la cr~df'rclihcro inoppor 
tuna q111lnùo non a,·esse f"ffe!to che fra due anni. Ora, sc si 
prend(~rà ad esan1c il n1ìo progetto, si \'edrà che tutti i peri 
coli sono supe.raU, e che sarebbe Jo stesso come votare questa 
Jt!gge fi•a due anni. 

G.1..1,J..JN.I... lo non so sino a qual punto <fUesle dichiarazioni 
di prendere o no parte alle 1Jrlihera:f.io11i pogsano avPre ref~ 
ft~tto che si propongono que\lì che le hanno fatte. Noi non 
possiamo ridurci a qur·sti esl.rrrni di dichiarare chr votiamo 
o non votiamo. lo 11orto 011inione cl>e convenga riconoscere 
la \'Olazione o in un senso o nell'altro risl)etto alle disposi- 
1.ioni che ci ~ono sotloposte alla deliberazione. La legge quale 
fu propo~ta ineontrlt difficoltà nella f;o1nrnissionc: quest~ ri 
guar(la\·ano o l"uppol'tunilà o l'i1wflìracia peJ' un crrto senso; 
infine, quanto alln sl.ato ilC'llt~ cose e della legì~lazione attuale, 
si rr!id(•lle rh~~ la lcggf~ quali~ era proposta non aggiungesse 
nessuna agevorei·.za, non facesst> nessun beneficio a quei no 
stri Italiani ('llf~ sono nJt•1nbri della stessa nazìonP (chè se non 
sono concittadini, JH)S$01Jo fnttal·ia de5idrrar1~ cli esserJo), e 
non producesse, 1Jico, :1 Joro faYorc queJP~~ffcHo che cerlaM 
mente si è a\·uto in n1ira eh(• avrssero ti conseguire nrl pro 
getto prescn(:1t.o. Se un.a legge di Haturalità fosse (lpporluna o 
no, si è acct•nnala, rna 11/JD si è votaln. I.a legge che si vota 
è quella che i: staia JH'OJlf)sl.a .• l~- quella sulla quale la Commis~ 
sione ha 1•ifcrilo al Srnato. Mi pa1•e che c.hiunque voli o in un 
senso o in un alt.ro, il f;iccìa Sf'C(H11JrJ chP gli suggerisce Ja .sua 
coscien1a, e tfichiarj ueJ Slll" 11Jo1fo di vedere S(~ crede a.ccet- 

. tahifc quanCo ci è proposto, f(Uauto ~ade In discussione. Per 
ora noi non dir.hiari;1!uo f)f>r nulla sfl nna nunv::i legge sarebbe 

o no opportuna. Una tale quistione non fu S(}ltoposta alla de~ 
cisione del Senato1 e noi non l'abbiamo n1essa in campo; ma 
le l'ulazioni cbc tbbero luogo furono o di rin1andart! la legge 
agli uffi1,i~ o di riniandarla alla Con1missione, in fine di am· 
mettt•re o non u11 e111e11da1uento che taluni volevano essere 
ctnt>ndamenlo1 altri una nuova legge. Dunque io credo che 
sia affatto inulile, parini anzi che non sia troppo convenirntc 
di dichiara.re.~ i nh1tivi per. cui si vota in un senso o nell'altro. 
Sono tuttavia d1av,·iso che sia el·idente do''l'r ciascuno \'Otare 
la legge che le è proposta 11cl miglior senso che crede. n dire 
se una legge qualunque sia opportuna. o non lo sia, è ora 
qnistione sopra h1 quah! co1n,.icnsi dìspularC'. TI 11rogetto del 
senalore Maestri era dcl tullo nuovo. Pu osser\·atn che Pini 
ziativa ;ipparli1•ne a 11ualunque n1cnibro del Senalo e del Par~ 
lamento, e rlH~ per conseguenza f'gli può proporre il suo pro 
geUn in altra sedula o 1liscus~ione. Questu OUO'\-'a proposta 
sarà fatta o nnn !o sarà. Or;i, per conchiudrre1 rni pare che la 
quistiOlH! si risolva nt'I punto di giudicare se siano an1mt!ssi 
liili gli articoli che vengono proposti; e quantlo non si cre 
dano tali, non si rota per la loro a1nmessione. 

DE .,..OBN&.lll. Dornt1ndo la parola J)er un fatto personale 
(nunioi-i) onde non sia 111ale int<"rpretato il voto contrario; 
prrchè, se egli è contrario in quanto allJ lrgge nel modo che 
è proposta, non lo sarefibe se an1n1t'ssa a n1oditìcazione; cosl 
la dichiarazio1H~ falla da uu~ o Ja alf.ri me111hri mi p1rc sia 
opporluna. 

COIJIJEH. DtHnando la J)arola unicarncnle per appoggiare 
la proposizione <lei prcopinantc senatore Gallina, ed aggi11n 
gerr che, dopo int.ra1iresa la <liscussio1u~ e vota1,ionc di alcuni 
articoli, mi pare che non si possa ess;i interro1npe1'l\, 

PBESIDEll\lT~. 1.r. oss1:·rvazionf finora falte possono gio 
vare per isclehitar1~ i signori ultimi oratori di quella parte di 
risponsabilità che essi crctlono di incorl'Cl'C nel prl'ntlrr 11artc 
;id un;1 vota1io11e non accompagnata Ja particolari . .,pieg;i 
zioni, rn:\sicuramente non possono im11edire il corso rcgol;{re 
della discus5ione; CSS3 ci ave,.·a condotti all'articolo h che 
er~ pr11po~to alla 'r'utaziune. Dehllo duntJU~ riproporlo, e chie 
der('. che coloro i quali l'approvano \'ogliano le,·arsi in piedi. 

(Non è approvato.) 
(1,cgge J'arlicolo ~ - r. sopra.) 
Chi'vota per quest'articolo voglia darne il seg110 levandosi 

in piedi. 
(Non è a11provato.) 
(Lei;,i:ge Parlicolo 6 - Y. SO}'>ra) 
GAiiL1N.-.. Domando la tlivisione di quest'arl.icolo ... (Ru 

inori) 
S'intende che la seconda partt' non puù più esse1·e nè di 

scussai uè ~·ofat.a, f.:iacd1ù si riferisce a dififHBizioni che già 
r11rono votate. (R1t111ori) 
(li presidente inette ai ''uti i lfuc pa1·agrafi srparatamenle 

dcll'arLico\o 6, ed ill Si>guito gli articoli 7 e 81 nessuno dei 
quali è approvato.) 

(Sull'articolo 9 ò chiesta la 1ll\'isionc dal senatore Cibrario. 
I tre paragrafi di que:o;t1articolo sono rigettati. È pure riget~ 
i.to l'articolo W.) 
PBEsaotu"TI';. Ora viene l'i t ~~11 u1tin10 articolo. 
(Legge l'articolo - V. sopra) 
Cbi adoUa quest'ullhno articolo voglia sorg_e1·e jn piedi. 
(Non è ap11rovato.) 
Si passa allo squil!inio segreto. 
PI,Ezz.a., Vorrei sentire tJaJ Senalo se creda che col riget 

tare questa legge si'a proibito di riprodurne un':i.ftra durante 
questa Sessione. 

Molli Sr,HtifOti. No t no! 
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PKEBIDIUWTE. Si apre lo squHtinio segreto. 

Risuttato della votazione: 
Votanti . . . . 

Contrari . • 
Pavorevoli . 

(Il Senato rigeua.) 

La seduta è sciolta alle ore 8 e 'O minuti. 

~8 
IO 

Discor;;u e/te il scnatòre Dc Forna,·i stava per pronunciare, 
sc11011chè, <:.'iaurUa la Usta tlcgli oratori inscrit• ucniça 
chiesta, e .~ubito rleliberatn ìa cliiusurn della discussioni! 
generale. 

Nun senta preeoncepite, meditate convinzioni, ma con la 
doluta esitazione, e dirb, perplessità, signori, io ho seguito 
attcntaiuttntc la luminosa discussione che ba fatto seguito 
alla luurinusa, alla imponente relazione della Commisslone ; 
e a questo punto, assicuratomi della sussistenza delle mie 
previsioni, mi determlno a prendere la parola e sottoporli il 
1uio tributo d_i qualche riflessione; non già con la sperama, 
nè con l'intento di proporvl divisamenti miei che risolvano le 
ardue qutstiout che trattiamo, ma con la speranza di chiarirle 
e rlntraceiurvi la via ad una soddisfacente soluzione. Perclnc 
chè dobbiamo considerarlo, e possìamo vantarlo, noi diamo 
opera a deliberazioni della massima difficoltà, come impor 
tanza ed interesse attuale; testlmonio ne sia la diversità delle 
dlspusiziuni adottate presso i diversi Stati, a diverse epoche 
successive, e la trnperfestone e gli inconvenienti che ebbero 
a notarvisi sempre ; e lo sia il vacuo che su tal matorta, dei 
diritti civili, i soli, può dirai d'altronde, che prima d'ora CO· 
noscevamu nel paese nostro, e dci diritti politici, che ci ri 
donò l'acquistato Statuto (di cui merito sia, come in ciclo, 
perpel11a111enJt~ fra noi ed i 1>os!e1•j rjconosccn.ti aJ 1nagnanhno 
perduto e sì compianto ne nostro Carlo Alberto); il vacuo, 

• CfHDC dicevo, su tal materia, quale esiste tra il nostro Codice 
civile e la legge elettorale del 17n1arzoi848, ove solo gli 
elcrut)llH prtmorrìialì troviamo dell'attn.\Jc discussione. Nelle 
quali diflì.cvltà e dcticicur.e è fJOÌ dunque la s11i<.ig;n:ionc e la 
scusa dei dispareri che insorgono tra la prcpostxtene già san 
cita dall'altra Camera, e la Comcnsalouc che cc ne ha riferito, 
tra questa, cogli eloquenti quanto onorevoli oratori che si 
pronunziarono nel senso suo stesso, e gran numero di noi, e 
tra noi, comunque lutti desiderosi, io penso, d'Iutenderct a 
conciliare una risoluzione soddisfacente. E sebbenu io non 
possa soscrtvere alla finale conclusione della Comrnlsstono, 
la quale, avendo dovutu troppa precceupars! di'gPin('onvc 
nient! della proposta legge, ha menu sentilo la neccssuà dì 
sostituirvi altra proposlsione o almeno modificarla, e si è ri 
posata sulle stalu quo,_c nella fiJucia ben dovuta al potere 
esccuth·o qual è fra noi costituito, io riconosco che cs:'a Com~ 
missione ba forse'~preso il solo partito possibile, prhna di 
avere esplorato l'opinione del Senato, e quella di cui sco1pre 
riconoscer dohhian10 la prc11onderanza, (JUando è ben chia 
rita, dcl 1>ubblico. 

Ma, venendo alle considerazioni che chiarire 11ossono e il 
lunlinare debbono Popinione pubblica e dcter1ninare Ja dcli~ 
bcra:done nostra, io, lo ripeto, non posso soscrivt·rc alla to 
tale reiezione della proposta legge, cioè alla astensione del 
potere tegi!1aUvo-, nella straordinaria situazioue, nt)IJa ur 
genza di continGenze in èui ci troviamo, e di più nella notata 
deficienza di norme stabilile~ coordinate, quali pur fossero 
anche per la situazione più semplice ed ordinaria. 

181 

~8 

Se uua delle considcra.:r:ioni della Con11nissio11e-è da inipu· 
gnare e disapplicare, quella essere nli sembra appunto (co1ne 
sono stato lieto di udirlo pur notata e vigorosamente coni· 
battuta dalPegregio collega seuatorc Sclopis), con la quale 
Ponore-,role relatore accennava alla differenza tiella nostra 
situazione altualc ~ con quella in cui ci tro\'avamo. prima 
d'ora, al nicse di novcu1brc ultit110; pcrciocchè, sebbene pur 
troppo sia dh·crsa la situazione, e, se!l'la ricordare. le diffe 
renze più dolorose, hasti q1u•lla dello stalo di apcrla r 11ode 
rosa guerra e di concltiusa e forzala pace, tuttavia non può 
tanl'oltre di gran lunga (lorta.rsi la conseguenza ùi tal mnla- 
1.ione clic ci renda indifferenti e coa•c disinleressati, nè im- 
11otenlì pure cotanto in riguardo all'argo1ncnto che ci oc 
cupa, e cJJc ci esoneri da ogni altUalc e uuova sollecitudine. 
Noi purt~, rivestili dcl pt1tcrc legi3lati~o e suprcn10 adunque, 
noi, su cui fida, a cui volg·e,~i una f11rsc iunUDler~l·ole schiera 
di iufelici counaziou<-ili italiani, c:;uli, e taluni pro~critti, Dli· 
uacciati, perseguili1 o aln1cn rniridi di esserlo alJo eslren10, 
noi rcsponsali1 da (Hll'le no,;lra, th~ll'opérato da questo regno 
Subalpino Sarilo·Saf>atttlo-J,igure, t~ tuttora rcsponsali rerso 
i cDntc1upora1H!i t) consurli, 1·c~pon:>ali a fronte della incso 
rabill! storia, la {JllaleJ n1cn!rf~ ha di che glorificare questa 
epoca riostJ'a, t: in essa gli :1lti di qut·sto regno, le gesta dei 
111agnani111i suoi 1>rincipi, dri ral<irosi loro- seguaci, i mcriU, 
e di chi socc,)utbl'v~ t~ di ehi sopra\'\'Ì\"c, e rei:;i:-;tc alla Sl'en~ 
tui·n, tulga il cielo ehe incontri, in tltgcurri falli cd atti, 
cosa che ne~ co11ta1nini o 111enon1i la gloria. · 
Signori, senza punto ". iulare, lo penso, senza cofnpronu:t 

tcrc, nè intorbidare lo slaln di pace che ahhian10 recuperalo 
con lan'a abnegazione di sentimf'nto na·1.ionale, con tanti sa 
grifiii, minori, ma pure 0111•rosissirni, non solo ci è lccifo, 
anzi onesto, anii, soggiungo, glorioso, e provar l)Otrci poli 
tico, 1na, quel che a pìù n1011ta, è doveroso, è dchitg d'o 
no1·. che Si:'J'biaruoi che prochn11ia1uo vi\'o, caldo iuteressa- 
1nt·nto aJl;i SJ!'li1 ilt·j r1Jnna::io11al~ itaJicini tu!lì, in t:ui nome, 
in capo ai quali, a\'l'\'arno iniziata noi la nazionale italiana 
iuiprcsa, prcconi..:zala, sospir;;.la t1.;1secoli1 e che ~i bene era 
apparsa matura, i qurili chhcr fede nelle nosln' sprranze1 nei 
nostri in\'ili e nella nostra potenza e sapienza 1 so,·erchiafe, 
ahi! poscia dalla polenza ht·utalc ll'adit.r ... dalla fortuna. E, 
sebbene non clvl1biarno, non \'oglia1no 111cnomar fede nella 
cquìlà, nella gcncro&ilà di esl\~ri Govei·ni ~~i potentati glo 
riosi> rcsponsali, pili ancora. c1nincntea1ente, essi del pre 
sente, dell'avvenire, ai contcn1poranci, aHa inesorabile slo~ 
ria 1 pur, vaglia il \'ero, in 11rcscnz.a di falli notorii official- 
1nc11te) allorcht~ vedesi pi·alicato, prolungalo (lai viucitori sui 
\'inti, pa1·lo, in agone 1111alificato raziout.1l1ncnlc politico, un 
::;istcnlli prolungato Ji est,.c1110, di ecel'iiunalt rigo1·e, di su 
hita11ci ~iui.lizii, d'ignoo1inio~i traltauu~nli e di supplizii, e 
coufo11tlc1·si coi pili iufau1i colpel'Oti, in un 1ncdesin10 fato, i 
gloriosi martiri di sentiu1enli i più su1Jli1ni 1 lii opinioni le 
più sapit~nti, solo accusalJiLi d'int('tll[u.•stirità, e pcl non sue. 
cesso (vac uÌCUsl), tacendone il più che a dir sarebbe, come 
non gcu1ernc1 non coinpiangrrc, i~ n11n cou111n1oversi a_5cria 
n1cnt.e preoccuparsi onclc soccorrei•e1 con1c si 11ossa, tal classe 
nuova d'infctici? E, nelPargomentu nostro odierno, non 
avrern noi a do1nanda1·ci se qualche dorc1·e non ah!Jiasi a 
compiere a1uJora yerso i uoslri frat-eJJi conna.:-iOHllJ.i itaUani, 
onde olTJ'ir loro un ricovero1 cd anche una patria, q11ella che 
già la natura loro aveva creata con1unc con noi, e che co~ 
munc poc'anzi invùcal·a1no, prociamavamo ad una, ad aUa 
voce? 

Sl1 o sign()ri, qualche cHs.a è da fart, ed t'• poss;ihiie di {ari~~ 
ed è invocato a grandi grida che facciasi, e<l onoratamente 
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non dobbiamo 1lispensarccnc, ed il proclamarne la volontà 
e lo assumerne l'unpeguc e il pruuordialè, è il menomo allo 
a out prestar ci dobbiarno senza esitazione. 

In questa delle due Camere legislative, alfrt quale: è vero, 
si addlee naturalmente, costituzionalmente la parte de' con 
sigli, de' voti moderatori, altrì ahbasfania, C(H1 poderosi ra 
giona1nénti, con la potenza della eloquenza e con civlln co 
raggio~ e dcguissimamcnte la ùounntsstonc , hanno propu 
gnato il partito della prudenza eivile , politica; uopo C che 
aUJ'i a'iueartchlno di ricordare gl'Intcresst , i diritti, di far 
senttre if grido dcn'umanttà, di propugnare i sensi che ho 
udito druon1inarc cavallereschi, dencmiuaeìnnc che non ri 
cuso nel slgnlflcate di g~·ncrosl. lo aspirerei ad attenermi in 
mezzo a questi due ordini d'idee e di consigli, e tale era I'm 
tento di questo discorso. 

Concludcn1lo1 sebbene io avrei desiderate e pensi che tanto 
JiHicilc non fo1•a, nè hing1)1 comporre cd appropriarsi in ap 
posita completa legge fondamentale, quale avrebbe dovuto 
essere statutaria, norrnc generali e coordtnate di cui man 
ehiamu sui 1n1HJi di acquistare o di perdere i driU.i JlOtitici, 
creali eia poco fra 11oi1 non c!H~ coordit1iltau1enl.e col Codice i 
dritt.i ci\•ili, tuttavia, allo stato delle cose, per provvede real 
meno provvtsoeumcnre cd in pur-te anche flCi uecessn,~ ecce 
zional1neute aJl1~ csjg1~11.ze deu'epoca, opinerei che si conver 
tisse io 1111 ben ponderalo ct»f'1ttla1nenro la totale reiezione 
prnpostn dall'onorevole Comu.Isslune 1 anche Ilei rtflessn che 
una rcìeziune toto te avrebbe, forse costituziouahuente, per 
effetto il ehtudersì la strada alla rtpruduaicuu d'alcuna una 
Iof,!a prupusixlune durante tutta l1utluale Sessione. 

Pc1· Ia! uopo, a)lo stato 1Jella discussione, mentre u1i <1p 
pare n1anifesto else poco 111cu clie uuaninic sarehbc PtJpiuione 

del Senato per non sancire, se non d'assai modificata) la parte 
csscnziaJe e nuova (Particolo 9'c seguenti) della Jeggc che 
discutesi, i1arn1i che ben a proposito si presenti il 11rogelto 
formulato dall'onorevole srnatore Maestri, il <1ualc » già me 
ditato dall'egrrgio collega, ed accuratamente anche motivato, 
rni apparve 1 quanto alrneno può giudicarsene ad una prima 
con1unira7:ìo1H1, tutl'almrno un tt~mperan1cnto concifiantc e 
soddisfaccn!c; sia co1ne manifesta1.ione, quale io la propn 
gna,·a necessaria e condcgna, di nostra sim1)atia e d'ogni no 
stro buon voler(~ verso i connazionali ifaJiani, tanto 1neglio 
opportuna e consolante per essi <i Ha vigllia in cui sian10 di 
dover porre noi il suggello della lcgislath·,1 sanzione ad una 
pace antfipala da 4Jolorosc, da i1npt~riOlfC nccrssH3.; Sii:l per 
le guarenligi!~ che ad on t(•mpo abhisognano, e dovulc sono 
alla sit~urczza, all'ordine, alla tlignlH1 del paese nostro, e sia 
d,11ltronde 11cr fare la con'-2:rua e nccess.aria parlc d'ingerrn1.c 
al potere esecutivo etl anche alla prcrogat.i~·a e maestà della 
Coroua. 

lo proporrei adun11ue che, sospesa e, st~ ue sarà il caso) 
pr~tcrn1essa Pullt~riore discussione dt•lla lrggt• qual ci t~ pro 
posta, il pl'ogetto formulélto dall'onorevoh~ colh·i::a 1'1aC'stri 
sia t1·as1ncsso, co11H~ proposiT.ionc di c1ncndam<'crifo campren. 
{11•11te J'h1l.cr<1 lrgg1~, alJf\ Commissinne 1 acciò ne faccia sog 
gcltlJ di nuova rela1.ionc ~ulla 11ossihiliH1 cd il 1nod() di trarne 
una conf'ilinHva e Solhlio;facenl•~ sohrtione, salvo a rìprcn .. 
dersi allora la diF-cnssio1H~ e dcliln~rarnc cou1c s:rr;ì espe- 

lo ho ferma lu:tin~a che la Co1n111issionc assn1n:i di buon 
i.;rado lo incarico, e non più r<~pugnino generallncnte le C(tn 
cetiite convinzioni ad un tcn111er;1111c11to afto a conciliare i 
giusti, i litJcrali inte:tti di tutte Jc opinioni. 


